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Con una operazione nazista il governo Schmidt 
cerca la "soluzione finale" del problema della RAF 

BAADER, ENSSLIN E RASPE 
ASSASSINATI IN CARCERE 
I detenuti della RAF sono stati eliminati nelle loro celle subito dopo la conclusione della operazione di 
Mogadiscio. Anche 1 dirottatori dell'aereo sono stati uccisi a freddo, quando non erano più in condizio-
ne di offendere. Si scatena ora la caccia ai compagni e ai democratici. I governi occidentali si congratu-
lano. Callaghan vola a Bonn e dichiara: il mondo intero vi è debitore. Le masse tedesche vengono solle-
citate ad applaudire alla infinita potenza dello Stato (a pagina 2, 3. 12) 

Carcere di Stammhein: illuminato a giorno e circondato da un imponente schieramento di po-
lizia. Qui dentro erano costretti all'isolamento più duro i militanti della RAF. I loro avvocati so-
no in carcere o all'estero. Qui dentro sono stali assassinati Baader, Raspe e Enssiin 

La salvezza degli otto detenuti 
della RAF rimasti vivi nei lager 
tedeschi dipende ora soltanto 
dalla mobilitazione di chi ha 

conservato coscienza 

ROMA: SIT-IN 
DAVANTI AL 
CONSOLATO 

Roma — Ultim'ora — 
Raccogliendo l'invito del-
le radio alcune centinaia 
di compagni si stan-
no concentrando per nn 
sit-in davanti al conso-
lato tedesco occidentale. 
Ar'Università è in corso 
un'assemblea che sta di-
scutendo di una manife-
stazione per oggi. 

Milano — Gli studenti 
universitari di LG hanno 
proposto un'assemblea cit-
tadina che si è tenuta al-
l'università Statale. 

Un crimine senza pre-
cedenti è stato consumato 
dietro il paravento ele-
gante della democrazia 
parlamentare europea. Tre 
detenuti della RAF sono 
stati assassinati a fred-
do nelle loro celle di iso-
lamento dai carcerieri di 
Schmidt: una nuova tap-
pa dell'escalation contro 
il terrorismo è stata con-
sumata con una freddezza 
che richiama i metodi na-
zisti. 

Il modo con cui il go-
verno tedesco presenta 
questo crimine di stato è 
provocatorio e penoso: si 
tratterebbe di suicidio col-
lettivo, di morte dettata 
dalla consapevolezza di 
una causa perduta. 

Nelle carceri speciali 
dove tutto è somministra-
to dietro U più rigido e 
spietato controllo sareb-
bero entrati una pistòla e 
gli strumenti per procu-
rare la morte a tre per-
sone, tenute tra l'altro da 
quindici giorni nel più to-
tale isolamento. La spu-
doratezza di- questa ver-
sione è incredibile. E an-
cora più incredibile è il 
credito che essa trova 
nella stampa di ogni pae-
se. 

Così, dietro questa o-
mertà, per la prima vòlta 
viene introdotta una nuo-
va micidiale misura: Vil-
legalizzazione della pena 
di morte, la lotta senza 
quartiere e senza morale 
al terrorismo. 

Il cancelliere Schmidt è 
in questo senso il capo del 
terrorismo perché sa che 
il suo terrore produrrà 
nuovo terrore, e senza più 
mediazione, senza più 
trattative. Sa che la de-
cimazione della RAF pro-
durrà nuovi militanti del 
terrorismo antistatale. Sa 
che lungo questa strada 

potrà sperimentare una 
nuova forma-stato, intro-
durre nuovi strumenti di 
coercizione, di prevenzio-
ne, di manipolazione del 
consenso. 

Ma guardiamo un atti-
mo indietro. 

« Un commando tedesco 
libera tutti gli ostaggi ». 
In questo modo, con gran-
de soddisfazione, con 
grandi caratteri, con gli 
stessi titoli, tutta la stam-
pa ha festeggiato ieri la 
fine dell'incubo, la vitto-
ria sulla malvagità, la li-
berazione degli innocenti. 

Tutti d'accordo nell'elo-
gio della nuova Entebbe: 
tutto bene quello che fi-
nisce bene. Viva la vita! 

Poi tra le righe il pri-
mo segno di disprezzo e 
di negazione per quella 
vocazione umanitaria di 
cui a grancassa si fanno 
difensori tutti gli organi 
d'informazione: sull'aereo, 
assieme all'abbandono e 
al silenzio, sono rimasti 
i quattro terroristi am-
mazzati: i quattro mostri 
sono due uomini e due 
donne. Ma il loro valore 
adesso non è questo. Nel-
la fulminea, clamorosa, e-
sibizionistica azione delle 
truppe scelte tedesche, la 
loro morte era razional-
mente voluta, cercata co-
me completamento della 
iniziativa. Quei quattro 
morti oggi esaltano l'ef-
ficienza di Schmidt, la sua 
freddezza di decisione: li-
berati gli ostaggi, schiac-
ciato il -male. 

Quei quattro morti ser-
vono p^ essere sputati, 
insultati, riconosciuti co-
me portatori di tutta la 
violenza, il cinismo, il ter-
rore. 

E' vergognoso come tut-
ti si siano allineati a 
questa squallida lapidazio-

(continua a pag. 3) 
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il governo, con arroganza, difende la tesi del « sui-
cidio » 

Le falsità della 
versione ufficiale 

Erano trascorsi pochi 
minuti dalla mezzanotte 
di lunedì: le stazioni ra-
dio tedesche interrompe-
vano le trasmissioni an-
nunciando che a Mogadi-
scio un reparto speciale 
della RFT era penetrato 
all'interno dei boeing del-
la Lufthansa, liberando 
tutti gli ostaggi. A Stoc-
carda qualcuno attendeva 
•questo messaggio. 

Andreas Baader, Gu-
drun Ensslin, Irgmard 
Moeller, Jan Cari Raspe, 
sono nelle loro celle, nel 
carcere speciale di Stam-
mhein. Da tre settimane 
non si ha più notizie di 
loro: solamente un grido 
di gioia che si sarebbe le-
vato dal loro braccio alla 
notizia del dirottamento. 
Con molta probabilità so-
no rinchiusi in isolamento. 
Il carcere è completamen-
te circondato da forze di 
polizia e illuminato a 
giorno. 

La loro eliminazione è 
« logica » continuazione 
dell'azione di Mogadiscio; 
molti, in Germania, ave-
vano già chiesto la loro 
testa, ma ora è venuto '1 
momento. Sull'ondata di 
euforismo suscitata dalla 
liberazione militare degli 
ostaggi, ci si potrà libe-
rare dei prigionieri della 
« RAF » potendo contare 
dell'appoggio della opinio-
ne publbica e della mag-
gior parte dei governi. 

Cosa sia successo esat-
tamente in quei minuti, 
non lo sapremo, probabil-
mente, mai. 

Sarà un laconico comu-
nicato della Procura fe-
derale di Karlsruhe a 
confermare la notizia che 
già dalle prime ore del 
mattino era trapelata da 
Stoccarda : « si sono sui-
cidati ». La prima versio-
ne afferma che i quattro 
hanno usato delle pistole; 
di loro due sono ancora 
in fin di vita. 

Poi incominciano ad ac-
cavallarsi versioni con-
traddittorie: giunge la no-
tizia che Baader e Raspe, 
in cella insieme, avrebbe-
ro usato la stessa pistola, 
del tipo in dotazione all' 
esercito federale. Nel pri-
mo pomeriggio arriva la 
smentita. Le pistole diven-
tano due e i due detenuti 

li carcere di Stuttgart-Stammheìm 

della « RAF » occupano 
ognuno la propria ceUa. 
Ricordiamo che stiamo 
parlando di uno dei carce-
ri più sorvegliate del 
mondo. Come potevano i 
due possedere ognuno la 
propria pistola personale? 
Le celle venivano conti-
nuamente sorvegliate e 
per una legge entrata in 
vigore un mese fa, il lo-
ro isolamento, nel corso 
di azioni terroristiche, do-
veva essere il più rigo-
roso. Per quanto riguar-
da la Moeller, la seconda 
versione sul suo « suici-
dio » era quella secondo 
la quale si sarebbe taglia-
ta i polsi con le lenti d̂ -
gli occhiali; l'ultima ver-
sione dice che si è taglia-
ta la gola con un coltel-
lo. La Ensslin si sarebbe 
impiccata con una coper-
ta. 

Nel corso della infe-
renza stampa del ministro 
della giustizia del Baden-
Wuerttenberg, che ha la 

giurisdizione sul carcere 
di Stoccarda, i giornalisti 
presenti, seppur timida-
mente, non hanno potuto 
fare a meno di sottolinea-
re le clamorose contraddi-
zioni presenti nelle ver-
sioni ufficiali. Ciò non ha 
scosso Bender che ha più 
volte insistito sulla « im-
possibilità di fare ipote-
si », limitandosi a « in-
formare sui fatti ». Gli è 
stato chiesto se i quattro 
avessero lasciato messag-
gi scritti, cosa è stata ne-
gata. 

Sulla presenza delle due 
pistole nelle celle, il mi-
nistro ha affermato che 
« già in passato alcune 
guardie di sorveglianza 
avevano ricevuto delle 
minacce ». 

La conferenza-stampa 
ha confermato tutti i dub-
bi; ieri notte nel carce-
re speciale di Stammhein 
i quattro detenuti della 
« Baader-Meinhof » sono 
stati massacrati. 

A Mogadiscio la diplomazia della "soluzione tecno-
logica finale" ha preceduto l'azione 

Un'operazione con-
giunta Bonn - Tel Aviv 

Roma, 18 — Piovono 
dai capi di stato di tut-
to il mondo le congratu-
lazimi al governo tede-
sco per l'operazione di 
Mogadiscio, così come 
sarebbero arrivate anche 
in caso di ona soluzione 
più cruenta: l'attività di-
plomatica di Schmidt, il 
coinvolgimento del massi-
mo numero possibile di 
alleati disposti ad accet-
tare le sue decisioni ap-
pare infatti il dato politi-
co più signilìcativo e più 
carico di conseguenze di 
tutta la vicenda. 

« Non dimenticheremo »: 
questo il testo del tele-
gramma i n v i a t o da 
Schmidt al presidente so-
malo Siad Barre; non ci 
sono volute più di dodici 
ore per « convincere » il 
governo di un paese in 
guerra, disperatamente al-
la ricerca di armi come 
di appoggi intemazionali. 
La Somalia, i cui porta-
voce si arrogano ingenua-
mente il merito dell'ope-
razione e il cui ambascia-
tore a Bonn è stato gra-
ziosamente ammesso alla 
riunione del governo te-
desco, ha lasciato mano 
libera al 100 per cento. Il 
Boeing 707 (a bordo del 
quale erano 30 militari e 
30 persone all'emergenza 
medica), è così atterrato 
sulla pista di Mogadiscio, 
abbandonata daUe truppe 
somale, a fari spenti ed 
ha condotto a termine 1' 
assalto in poco meno di 
dieci minuti. I portelli del-
l'aereo sono fatti saltare 
con il plastico, sono state 
lanciate dentro bombe so-
fisticatissime che produ-
cono la paralisi dei movi-
menti e dei riflessi per 
alcuni secondi: in questo 
brevissimo spazio di tem-
pi, sono stati freddati i 
quattro dirottatori. Ai bor-
di della pista erano pron-
te equipes mediche tede-
sche, somale e italiane, 
ma nessuno soccorso è 
stato prestato alla donna 
facente parte del com-
mando che era stata gra-
vemente ferita : traspor-
tata immediatamente in 
un'altra località, la sua 
morte è stata comunicata 
poco dopo. 

Il resto è avvenuto con 
altrettanta rapidità: i pas-
seggeri sono stati imme-
diatamente imbarcati per 
Francoforte dove sono 
giunti al mattino, accolti 
da molta folla, la notizia 
è stata data immediata-
mente a Schmidt che l'ha 
girata a tutti i capi di 
stato interessati, cercan-
do di appianare le diver-
genze insorte con altri 
paesi. Ad esempio la Gre-
cia dove il Boeing tedesco 
aveva fatto scalo (a Cre-
ta) ed era stato spaccia-
to come aereo destinato 
air«emergenza sanitaria», 
o la Turchia il cui go-
verno aveva ufficialmen-
te impedito l'operazione, 
precedente concepita per 
l'aeroporto di Ankara. 

Le notizie immediata-
mente diffuse sugli «eroi» 
tedeschi parlano di un 
gruppo antiterrorismo, il 
«GSG9», di 170 uomini, 
formato dopo la strage di 
Monaco del 1972, superad-
destrato e dotato delle ar-
mi più sofisticate (armi 
da tiro rapido con siste-
mi di mira a raggi in-
frarossi, apparecchi radio 
miniaturizzati, bombe a 
mano speciali), ma in real-
tà è quasi sicuro che i 
tedeschi non abbiano agi-
to da soli, ma in collabo-
razione e con la guida 
delieantiterrorismo israe-
hano: Tel Aviv era per-

fettamente al corrente a-
veva persino annunciato 
in anticipo l'arrivo del 
commando) e d'altra par-
te il primo ministro Mo-
nahem Begim (l'ex terro-
rista diventato premier do-
po Entebbe) spingeva e-
splicitamente per una so-
luzione esemplare. Mentre 
quindi il ministro per «gli 
affari di stato» Wischnew-
sky (già ministro sotto 
Brandt per il commercio 
estero, in buoni rapporti 
con i paesi arabi) segui-
va passo passo i robot del-
l'antiterrorismo con il suo 
aereo personale per trat-
tare con i paesi arabi il 
loro visto d'ingresso, 1' 
asse Bonn-Tel Aviv pre-
meva sull'acceleratore dì 
una nuova realtà politica 
che gioca sul tavolo del 
Medio Oriente come su 
queUo del Corno d'Africa. 

L'URSS non ha fatto al-
cun commento a tutta l" 
operazione. Come è abi-
tudine della stampa di 
quel paese non ha neppu 
re riportato la notizia de! 
dirottamento, l'unica po-
sizione — tanto strana 
quanto dimostrativa di 
imbarazzo — venne tre 
giorni fa: allora la ma-
trice dell'azione fu defi-
nita « maoista ». 

L'associazione mondiale 
dei piloti, infine, sta de-
cidendo l'attuazione di 
uno sciopero di 48 ore. 

Chi sono 
i dirottatori uccisi 

Solo nel pomeriggio di ieri sono stati resi 
noti i nomi dei quattro dirottatori del comman-
do « Martyr Halimeli », uccisi a freddo all'aero-
porto di Mogadiscio. Sono due uomini e due don-
ne, Stefan Wischnewsky, Ingrid Siepmann, Mo-
nika Hass e un palestinese di cui non si conosce 
ancora l'identità esatta. Glie cosa si sa di loro? 
Ingrid Siepmann, compagna tedesca, faceva parte 
del gruppo liberato in seguito al rapimento del 
democristiano Lorenz ed era una delle detenute 
che all'inizio aveva rifiutato lo scambio; Mo-
nika Haas era una compagna di Francoforte, ma-
dre dì un bambino di otto anni; fino a pochi 
anni fa faceva parte dei gruppi della sinistra 
rivoluzionaria legali; Stefan Wischnewsky, meno 
conosciuto, faceva parte del Fronte Popolare del-
la Palestina alle cui strutture militari erano pe-
raltro legati anche gli altri. 

Felicitazioni, elogi del 
coraggio, espliciti ricono-
scimenti che la via da se-
guire è quella tracciata 
dal governo tedesco: è 
questo il tono con cui i 
governi dei paesi impe-
rialisti e la stampa bor-
ghese si compiacciono con 
il cancelliere Schmidt. Le 
agenzie di stampa gron-
dano di soddisfazione. Di-
cono che Carter ha tele-
fonato a Bonn per ralle-
grarsi, che Callaghan ha 
telegrafato per compia-
cersi. che Suarez si con-
gratula apprezzando « il 
tatto, la calma e la fer-
mezza » di Schmidt. I fal-
chi israeliani, Begin in te-
sta, dicono che si è trat-
tato di « un salvataggio 
jn cui tutti gli uomini li-

L'ELOGIO DELLA COMPLICITÀ 
Le dichiarazioni dopo Mogadiscio 

beri si rallegrano ». 
Giscard d'Estaing parla 

di « vittoria della demo-
crazia », Tindemans di 
« coraggio », Soares ha 
auspicato un pieno sfor-
zo per risolvere la piaga 
« del terrorismo ». Il se-
gretario dell'ONTU Wal-
dheim ha colto l'occasio-
ne per invocare « un trat-
tato internazionale contro 
la cattura di ostaggi ». 
Da parte sua l'associazio-
ne internazionale dei pi-
loti ha dichiarato uno 

sciopero di 48 ore. 
Insomma i governi del 

mondo imperialista .̂ i 
stringono solidali intomo 
alla Germania degli 
Strauss e degli Schmidt. 
L'elogio dell'azione com-
piuta a Mogadiscio fa il 
paio con il silenzio più 
complice sull'assassinio 
dei militanti della RAF. 
E' così che sono usciti i 
giornali questa mattina in 
Italia quasi anticipando le 
bestiali conclusioni omi-
cide del governo tedesco. 

La barbarie nazista che 
rAvanti! rievoca a pro-
posito dei dirottatori ha 
preso corpo pienamente 
nell'eccidio di Stammhein. 
L'atto « liberatorio » di 
cui parla il quotidiano del 
PSI, guardando a Moga-
discio, si è tradotto nel-
la liquidazione del proble-
ma RAF, attraverso l'ese-
cuzione sommaria. E' que-
sto che chiedeva l'Avan-
ti!. quando scriveva che 
« intorno ai dirottatori e 
ai loro compagni si deve 

creare una terra di nes-
suno, un isolamento com-
pleto »? 

E' questo che intendeva 
Casalegno su La Stampa 
quando scriveva che « ad 
ogni popolo spetta il com-
pito di ripulire il terreno, 
dove il terrorismo trova 
complicità, consensi, con-
nivenze tra le frange folli 
della violenza politica»? 
E' questo che s'intende 
per « il no necessario »? 
L'azione criminale degli 
Schmidt era coperta, non 

solo dai governi. Lo scri-
bacchino della Repubblica 
ha concluso ieri sera il 
suo editoriale affermando 
che « all'immensa pietà 
verso gli ostaggi innocen-
ti, per fortuna posti tutti 
in salvo, si unisce, dopo 
l'assassinio, la richiesta 
che la giustizia segua :1 
suo corso e ovunque i 
terroristi non siano in al 
cun modo premiati, per 
quanto d'orribile fanno ». 
Premiati con una pallotto-
la alla nuca. 

Uomini o mostri, si è 
chiesta l'« Unità », par-
lando dei dirottatori. I 
mostri sono staU uccisi, 
a Mogadiscio e a Stana 
mhein: il PCI può congra-
tularsi, con la Germania, 
per la fine di ogni diritto. 
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"Se un giorno mi troverete morta e loro di-
ranno che mi sono suicidata, non credeteci" 
Così aveva detto Ulrike Meinhof alla sorella. Isolamento 
storia di un processo senza appello 

e tortura nel carcere di Stammheim (Stoccarda): 

Jan-Cari Raspe 

Del carcere di Stamm-
heim a Stoccarda, una 
scatola di cemento, si i-
nizia a parlarne nel 1973 
in occasione del proces-
so alla RAF. Apposita-
mente per questa circo-
stanza si costruì un bun-
ker di fronte al carcere, 
e direttamente collegato 
ad esso, in cui si sarebbe 
svolto il processo. Un in-
tero braccio venne svuo-
tato per ospitare i 4 ap-
•partenenti ala R'AF, Gu-
drun Ensslin, Hclger 
Meins, Jan Cari Ra&pe, 
Andreas Baader: più che 
di im processo si trattò di 
una sentenza già stabilita 
prima delil'apertura del 
dibattimento; i difensori 
vennero via via elimina-
ti, costretti con mile e-
spedienti a rinunciare ai 
loro mandati (ricorrendo, 
perfino, alla promulgazio-
ne di leggi speciali), agli 
imputati venne todta ogni 
possibilità di denunciare 
tutti i sopprusi, le violen-

condizioni di detenzione 
diventavano sempre più 
disumane, insopportabili; 
quello che pesava mag-
giormente era l'isolamen-
to totale a cui erano sot-
toposti (e non solo loro, 
ma tutti i detenuti politi-
ci tedeschi; lo stesso Hol-
ger Meins, per regola-
mento carcerario, era 
rinchiuso in una cella, da 
solo, e quelle a destra, a 
sinistra, direttamente so-
pra e sotto dovevano es-
sere vuote). Nel marzo 
di quest'anno inizia uno 
sciopero della fame per 
ottenere che vengano for-
mati gruppi di 15 detenu-
ti per garantire ìa salute 
fisica e psichica; aderi-
scono più di 100 detenuti 
e la protesta cessa in a-
prile, 'ottenute garanzie 
per l'accoglimento delle 
richieste. In giugno si ri-
ótruttura il carcere e le 

ze che erano costretti a 
subire dal momento del-
l'arresto. 

E' un processo senza ap-
pello: tutti gli imputati 
sono morti per mano del-
lo stato. Quello stato che 
li doveva giudicare ha e-
spresso fuori dal tribuna-
le una condanna a morte; 
Holgar Meins è stato uc-
ciso nel '74, poiché così 
si deve definire la deci-
sione di lasciarlo morire 
durante uno sciopero del-
la fame in protesta alle 
condizioni di detenzione a 
cui era costretto. Ulrike 
Meinhcf, ufficialmente 
« suicida », venne ammaz-
zata a colpi di karaté, 
dopo essere stata violen-
tata, e infine impiccata. 
Questa mattina sono mor-
ti gli ultimi 3 superstiti 
del primo nucleo della 
RAF. Baader, Ensslin, Ra-
spe dalla fine del proces-
so in poi erano rimasti 
rinchiusi a Stammheim, 
dove progressivamente le 

promesse vengono riman-
giate dal nuovo procurato-
re generale federale Reb-
man, il cui motto è « o 

• noi o loro, in vita o in 
morte ». All'inizio di ago-
sto si attua una prossa 
provocazione, agenti di 
polizia entrano nelle cel-
le dei detenuti politici e 
li massacrano. 

L'8 agosto inizia, pro-
prio da Stammheim, lo 
sciopero deUa fame e del-
la sete a cui aderisconc 
32 detenuti di altre* car-
ceri; le condizioni di sa-
lute peggiorano rapida-
mente ma lo stato si di-
chiara non disposto a ce-
dere e ricorre all'limen-
tazione forzata, vera e 
proprio forma" di tortu-, 
ra; già allora era possi-
•bOe eliminarli, sarebbe 
bastato un «errore medi-
co », ma evidentemente 
si voleva aspettare un 

momento politicamente 
«migliore». Lo sciopero 
della fame cesserà poi-
ché non si è riusciti as-
solutamente a rompere il 
muro di silenzio instaura-
to da tutti gli organi di 
informazione. 

Durante questa prete-
sta verà in Italia il pa-
dre di Gudrun Esslin, un 
pastore evangelistìEi, per 
denunciare in una confe-
renza stampa le bestiali 
condi?ioni , dì detenzione 
in Germania, e in partico-
lare a Stammheim, a no-
me dèU'associazione dei 
familiari. , 

n pericolo incombente, 
si denuncia, è-die si cer-
ca di eliminarli fisicamen-
te; forse non §i imma-
gina ancora quali e quan-
ti mezzi abbiano a di-
sposizione. Il pericolo più 
immediato non è quelo 
del suicidio, benché que-

sto possa essere una con-
seguenza delle torture psi-
chiche a cui vengono sot-
toposti, ma si teme alti-e 
UWe Meinhof; poco pri-
ma di essCTe ammazzata 
disse a sua sorella: « Se 
un giorno mi troverete 
morta, e loro diranno che 
mi sono suicidata, non 
credeteci, mi avranno 
amazzata ». 

Da Stfimmheim manca-
vano notizie da circa un 
mese, da quando cioè e-
ra stata promulgata una 
legge che in particolari 
circostanze, permette di 
tenere nell'isolamento più 
completo certi detenuti 
negando ogni contatto con 
l'esterno attraverso i fa-
miliari e gli avvocati. 
Questa mattina la porta 
del carcere di Stamniieim 
si è riaperta; ha fatto 
uscire quattro corpi, di 
cui tre già privi di vita. 

À jì 

i 

Andreas Baader e Gudrun Ensslin ad uno dei loro primi processi i i ' lo 

(continua da pag. 1) 

ne programmata, a que-

sto gusto per l'assassinio 

ricercato, a questo mer-

cato di morte prontamen-

te gestito dal governo te-

desco per il suo prestigio 

nella nuova internazionale 

dell'efficienza antiterrori-

stica. 

Eppure non ci voleva 

mólto a guardare dietro 

la camicia bianca con cui 

oggi Schmidt si presenta 

come angelo liberatore al 
cosonrzio dei suoi effi-

cienti, metallici, colleghi 

primi ministri. Questo già 

ieri. 

E oggi il nazismo che 

lui esibisce, la sua ille-

galizzazione della pena di 

^norte, la sua moderna 

inquisizione, ha avuto nel-

l'assassinio in carcere dei 

detenuti della RAF la 

nuova repellente, insop-

portabile conferma. Con 

la freddezza dei boia, con 

il gusto della vendetta, 

contemporaneamente 

con la vigliaccheria della 

non ammissione pubblica 

di responsabilità, siamo 

stati riportati al medio-

evo dell'umanità. Al co-

perto dal proprio mono-

polio sulla disinformazio-

ne, e dall'istigazione all' 

odio montata in questi 

giorni, il governo tedesco 

ha voluto così dare una 

nuova direttiva agli altri 

stati, superare Entebbe e 

il governo di Tel Aviv, ri-

proporre la logica nazista 

della decimazione ( un 

funzionario di stato, il 

presidente della Confindu-

stria Schleyer equiparato 

a otto terroristi), affer-

mare il principio che non 

si fanno più prigionieri né 

ostaggi, che si purifica 

con la morte dei terrori-

sti il regno della tecnolo-

gia e della produttività 

più alienante. Sólo il pa-

pa, in un certo senso per 

antagonismi di regno, ha 

avuto delle parole diverse 

in difesa della vita ujna-

na. Ed è proprio assurdo! 

Ora noi non tolleriamo 

questo unanimismo forca-

iolo pronunciato a nome 

dell'umanità, né le men-

zogne con cui davanti al 

mondo si vuole presenta-

re l'omicidio dei tre de-

tenuti della RAF. (Anche 

Pinelli doveva essere mor-

to gridando « è la fine 

dell'anarchia •»). E non 

dimentichiamo che la DC 

tedesca aveva chiesto uf-

ficialmente pochi giorni 

fa la pena di morte per 

gli esponenti della RAF 

in galera. 

Noi riconosciartw in 

questa decimazione un 

passaggio disumano della 

gestione capitalistica de-

gli stati moderni: la fine 

di ogni morale, in nome 

del trionfo della tecnolo-

gia e dell'efficienza pro-

duttiva. Lo lotta al terro-

rismo portata a livelli co-

sì alti è conseguente a 

questa trasformazione che 

il governo tedesco si fa 

carico di inaugurare. In 

questa situazione la pra-

tica del terrorismo si ri-

vela senza prospettive e 

senza nessuna autonomia. 

Essa è infatti facilmente 

rincorsa restaurativa che 

gli stati stanno facendo. 

Non solo. Ma ne è ele-

mento di accellerazione e 

di compimento e diventa 

in questo senso funziona-

le all'antagonismo che 

regola i rapporti tra le 

nazioni che ricercano la 

stabilità interna necessa-

ria a mantenere l'ordine 

produttivo e sociale. 

Ma la critica che fac-

ciamo al terrorismo non 

sarà mai per noi slega-

ta a chi li terrorismo lo 

istiga e lo ricerca. 

Per questo riteniamo 

che di fronte all'operato 

criminale del governo te-

desco non si debba stare 

con le mani in Tnano. Per-

ché c'è in gioco molto 

delle sorti della democra-

zia in Europa. Vogliamo 

pertanto proporre alla di-

scussione dei compagni la 

possibilità di promuovere 

un'iniziativa di massa 

contro la politica di ter-

rore del governo tedesco 

e contro le analoghe ten-

denze presenti nel nostro 

paese. 

E perché sìa gaiantita 

la vita degli esportenti del-

la RAF ancora detenuti 

nelle carceri tedesche. 

Condannati a Praga gli espo-
nenti del dissenso cecolovacco 

Praga, 18 — Si è concluso oggi a Praga il 
processo contro quattro dei più noti esponenti del 
dissenso cecoslovacco (tre dei quali furono tra i 
primi firmatari di « Charta 77 ») che sono stati 
condannati a pene detentive varianti tra i 14 
mesi ed i tre anni e mezzo. 

La pena più dura è stata comminata ad Ota 
Ornest che è stato condannato a tre anni e 
mezzo di prigione per avere mantenuto « contat-
ti di natura sovversiva » con diplomatici stranie-
ri e fuorusciti cecoslovacchi in Francia ed in 
Italia. 

Ota Omest, un ex direttore di teatro, era 
stato l'unico a dichiarasi colpevole all'inizio del 
processo. Per le stesse imputazioni il giornali-
sta Jiiri Lederer è stato condannato a tre anni 
di reclusione. Degli altri due imputati, l'ex di-
rettore di teatro Frantisek Pavlicek è stato con-
dannato a 17 mesi di reclusione, con la sospen-
sione della pena per tre anni, dopo essere stato 
giudicato colpevole di aver calunniato lo stato 
cecoslovacco in una serie di articoli pubblicati 
all'estero. L'ultimo imputato, il drammaturgo 
Vaclav Havel, accusato di aver tentato di con-
trabbandare all'estero un libro di memorie (proi-
bite nel paese) di un ex ministro cecoslovac-
co, è stato condannato a 14 mesi di reclusione 
con la sospensione della pena per tre an-
ni. (ANSA) 

api 
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«L'Italsider non si tocca» 
Contro i 6000 licenziamenti minacciati dal gruppo, si è svolto lo scio-
pero di 4 ore indetto dal coordinamento Italsider. 

Bagnoli, 18 — In segui-
to allo sciopero di quattro 
ore indetto dal coordina-
mento nazionale Italsider 
per protestare contro i 
€.000 licenziamenti minac-
ciati dal gruppo, di cui ol-
tre 1.700 concentrati nella 
sola Napoli, 2.000 operai 
^eiritalsider di Bagnoli 
sono usciti in corteo sta-
mattina alle 9 dalla fab-
Tsrica. Questa volta non 
c'è stato alcun bisogno di 
fare la tradizionale « spaz-
zolata » nei reparti perché 
tutti gli operai hanno gli 
occhi puntati sul proble-
ma della cassa integrazio-
ne e quindi nessuno è ri-
masto a lavorare. 

Già alla partenza cir-
ca 300 operai dell'Icrot 
(ditta d'appalto su cui 
grava l'eventualità di una 
riduzione dell'occupazione, 
in conseguenza alla deci-
sione Italsider di fermare 
i lavori per la costruzio-
ne del Pontile) si sono u-
niti al grosso del corteo. 

In testa c'era lo stri-
scione del CdF Italsider 
dietro cui per gran parte 
del percorso non ci stava-
no gli apparati di partito 
e i servizi d'ordine che 
siamo abituati a vedere 
ormai come una consuetu-
dine nelle manifestazioni 

sindacali. 
C'erano invece il CdF 

e gli operai sparsi che 
hanno vivacizzato il per-
corso del corteo con le 
loro parole d'ordine. An 
che queste ultime non e-
rano « unilaterali », cioè 
non c'era il sindacalista 
di turno che lanciava gli 
slogans per poi essere rac-
colti e comunicati passi-
vamente dagli operai. Al 
contrario si notava, osser-
vando attentamente il cor-
teo, un rapporto fra chi 
promuoveva e chi ripren-
deva gli slogans di cui 
quello scandito incessante-
mente e in cui tutto il re-
sto del corteo si ricono-
sceva è stato: «l'Italsi-
der non si tocca ». 

Gli altri slogans fra cui 
prevalevano quelli per la 
riduzione dell'orario di 
lavoro erano gridati esclu-
sivamente da una parte 
degli operai anche se ve-
nivano ripresi da una pic-
cola area dai compagni, 
dal CdF, dallo stesso sin-
dacalista che teneva il 
megafono. Comunque in-
discutibilmente non erano 
vissuti direttamente da 
tutto il corteo, evidente-
mente perché marginali 
nel dibattito operaio in 
questo momento in fab-

brica e che è indirizzato 
prioritariamente sul ri-
rifiuto drastico della cas-
sa integrazione. 

Al passaggio del corteo 
tutta BagnoU era affaccia-
ta alle finestre. Si coglie-
va l'abitudine a vedere 
passare gli operai dell' 
Italsider in tuta. Solo 
qualche sparuto dibattito 
tra operai e abitanti del 
quartiere suUe ragioni 
della protesta, del resto 
gran parte di Bagnoli è 
composta dalle famiglie 
degli operai e tutti sono 
a conoscenza e vivono co-
me loro i rischi che com-
porta la minaccia dei li-
cenziamenti airitalsider. 

In prossimità della RAI, 
di fronte alle grida non 
troppo convinte di « Rai, 
Rai » i fedeli del sinda-
cato e del PCI hanno pre-
so la testa del corteo spa-
ventati evidentemente da 
una sua possibile devia-
zione. 

Il corteo si è concluso 
poco dopo in una pic-
cola piazza di Fuorigrot-
ta, scelta appositamente 
dal sindacato per non an-
dare al centro. 

Il comizio è stato tenu-
to dal segretario genera-
le della FLM Mattina che 
ha ribadito le solite ac-

cuse alle Partecipazioni 
Statali. Con tono «du-

ro » ha detto che la FLM 
chiede al governo di non 
sbloccare la richiesta di 
finanziamento per le par-
tecipazioni statali fino a 
quando non verranno riti-
rate le minacce di licen-
ziam^to e cassa integra-
zione 

C'è infine da notare che 
se il corteo di oggi non 
ha avuto la durezza e la 
compattezza dei blocchi 
attuati nei giorni scorsi 
dagli operai Italsider, 
quando uscirono in 2000 
dalla fabbrica e blocca-
rono la ferrovia, è per-
ché ha pesato sulla mani-
festazione di oggi l'anda-
mento dell'assemblea di 
ieri in cui tutti i partiti, 
in particolare il PCI, han-
no detto, almeno a paro-
le, di voler rifiutare la 
cassa integrazione, di 
non volerla accettare nem-
meno in cambio di un ipo-
tetico piano di riconver-
sione. Nei capannelli di 
ieri e di oggi davanti alla 
fabbrica, nei reparti la 
discussione fra gli ope-
rai verte proprio su que-
sto, su quanto gli operai 
diano ancora credibilità 
alla demagogia e alle pro-
messe sindacali. 

I d isoccupat i di Roma 
mani festano a l l ' INPS 

iLunedi 17 mattina il co-
mitato disoccupati organiz-
zati è andato con una ma-
nifestazione alla sede cen-
trale dell'INPS a via Am-
ba Aradam, l'obiettivo era 
di ottenere un incontro 
con il Consiglio Provin-
ciale dell'INPS ^composto 
da sindacati unitari e da 
qiieUi padronali) e aprire 
lo scontro sulla disponibili-
tà di 5.000 posti di lavoro, 
stabili a livello nazionaile. 

Questa iniziativa che se 
gue quella alla Voxson, 
rappresenta la possibilità 
di organizzare oggi la lot-
ta contro la disoccupazio-
Tie e !a ristrutturazione 
direttamente sui posti di 
lavoro, realizzando prati-
camente e su obiettivi co-
muni l'unità tra i lavora-
tori occupati e i disoccu-
pati. 

L'INPS oggi rappresen-
ta imo dei settori più ma-
stodontici del pubblico 
impiego, in essa si scon-
trano contraddizioni e in-
teressi direttamente lega-
ti ai progetti dei padro-
ni e ded governo e le e-
sigenze di milioni di la 
voratori e di pensionati. 

H disservizio e l'uso an-
tioperaio della struttura 
burocratica dovute alla 
mancanza di organico suf-
ficiente sono stati 1 ter-
reni sui quali è partita 
d'iniziativa dei disoccupa-
ti organizzati. Si è entra-
ti nella sede con un com-
battivo corteo interno che 
iha percorso tutti i piani 
spiegando con un accura-
to volantinaggio i motivi 
della manifestazione. 

I dirigenti deJJ'INPS 
prima introvabili sono ac-
corsi a reiidersi conto di 
questa iniziativa e d c ^ 
qualche « titubanza » han-

no concordato par giove-dì 20 alle 12, un in-contro tra il comitato disoccupati organizzati e il consiglio provinciale del-l'INPS. 
Dopo questo scambio in-

formale di vedute ci si 
è riuniti in assemblea con 
adcuni rappresentanti sin-
dacali e con alcuni lavora-
tori dell'INPS accorsi a 
dare un contributo a que-
sta iniziativa. 

La discussione che è 
scaturita ha messo a fuo-
co diversi modi politici 
che è necessario scioglie-
re, quali lo s v i l i t o degli 
organici e del lavoro so-
cialmente utile, l'uso del 
lavoro nero e degli ap-
palti estemi da parte del-
l'INPS per io svolgimen-
to di alcune mansioni fon-
damentali. (acquisizione 
dati e il rapporto con i 
datori di Javoro) che so-
no gli strumenti che per-
mettono le evasioni, e la 
mistificazione della real-
tà che si verrà a creare 
con lo scioglimento dei 
cosiddetti enti inutili (I-
NAM, INAIL, ecc.). mi-
stificazione che fino ad 
ora è stata usata a livel-
lo terroristico daJ gover-
no per bloccare le richie-
ste di lavoro dei disoccu-
pati con il famigerato de-
creto Stanziati, il quale 
prevede il blocco delle as-
sunzioni nel pubblico im-
piego per utilizzare i la-
voratori degli enti in via 
di scioglimento. 

I disoccupati e gli stes-
si lavoratori dell'INPS 
hanno ribadito che que-
sto progetto non deve es-
sere attuato in quanto gli 
enti irttitili di fatto sono 
molti ma occupano pochi 
lavoratori, e gli enti pre-

videnziali come riiNAM o 
l'INAIL continueranno a 
garantire lavoro, ma so-
prattutto che ile nuove as: 
sunzioni permetterebbero 
un migliore servizio al 
pubblico e minori carichi 
di lavoro per i lavoratori 
occupati. Inoltre si è ri-
badita la volontà di lotta 
contro gli appalti esterni 
sui quali l'INPS regge 
gran parte dalle sue man-
sioni lavorative e che so-
no centri di lavoro nero, 
precario e sottopagato. 

Nonostante questo con 
l'uso delle liste speciali 
r iNPS vorrebbe continua-
re a utilizzare il lavoro 
precario invece che fare 
delle assunzioni stabili. 

Il sindacato si è detto 
disponibile a questo ti-
po di lotta ma nei fatti 
ha dato l'impressione di 
interessarsi molto di più 
al carrozzone degli enti 
inutili e della massa di 
lavoratori che essi rappre-
sentano per farne di fatto 
un serbatoio elettorale. 

Gli obiettivi che i di-
soccupati hanno propasto 
con decisione sono: 1) 
completamento dell'organi-
co e assunzione stabile di 
5.000 disoccupati contro 
la logica del lavoro nero 
e delle assunzioni a tem-
po determinato; 2) abo-
lizione degli appalti e del-
le strutture chentedari che 
determinano le evasioni, 
impongono alle organizza-
zioni sindacali delle scel-
te precise per poter af-
frontare direttamente la 
controparte. 

Per vincere su questi 
obiettivi occorre una lun-
ga battaglia in cui i di-
soccupati sar^iano espri-
mere la forza politica e 
organizzativa necessaria. 

Oggi sciopero 
dell'industria 
a Catania 

Catania, 18 — Per do-
mani il sindacato ha in-
detto uno sciopero di due 
ore dell'industria per 1' 
occupazione e per gli in-
vestimenti, in particolare 
per la realizzazione della 
Sit-Siemens (prevede più 
di 3000 posti di lavoro). 
Questa vertenza si trasci-
na da oltre tre anni senza 
alcuno sbocco positivo. Le 
partecipazioni statali han-
no già deciso che questo 
stabilimento (la solita 
promessa demagogica e 
elettorale) non si farà. 
Questo sciopero non è al-
tro che il tentativo per il 
sindacato di riprendere 1' 
attività dopo lo smacco 
subito in seguito agli in-
contri sulla legge giova-
nile, che ha avuto con il 
sindaco e gli imprendito-
ri di Catania, i quali han-
no risposto no a tutte le 
richieste sindacali. La 
lega dei disoccupati ha 
aderito autonomamente al-
lo sciopero con parole d' 
ordine che vanno dal riti-
ro dei licenziamenti e 
della Cassa Integrazione, 
alla riduzione degli 
straordinari e allo sbloc-
co della spesa pubblica. 
Infatti 7000 sono a Cata-
nia i giovani disoccupati 
iscritti alle liste di collo-
camento Nel {Ximsrig-

• gio alle 17 partirà un cor-
teo con concentramento 
alla Camera del Lavoro 
di via Cocitre al quale 
Lotta Continua di Catania 
invita tutti i giovani e i 
disoccupati ad intervenire 
attivamente. 

Modena: "non si 
affitta a meridionaii^ 
Allora hanno occupato 

J9' 

Sabato un corteo ha occupato uno 
stabile di 90 stanze. Ora vi abitano 
famiglie di emigrati e operai 

Modena, 18 — Sabato 
mattina, un corteo di cir-
ca 100 compagni ha oc-
cupato uno stabile di 90 
stanze. Lo stabile è un 
ex-ospedale smobilitato 
da quattro mesi; di re-
cente è stato utilizzato 
dalla giunta per alloggia-
re i partecipanti al festi-
val nazionale dell'Unità; 
attualmente è destinato al 
ricovero per gli anziani. 
Da due giorni i compagni 
sono dentro insieme ad 
alcune famiglie meridio-
nali che dormivano aUa 
stazione e operai che dor-
mivano all'aperto nell' 
Ippodromo. 

Questa lotta ha destato 
molto scalpore in una cit-
tà come Modena in cui 
da anni regna la pace so-
ciale e l'affezione alla 
produttività. 

Fin da sabato il par-
tito comunista ha invia-
to i suoi militanti ad af-
figgere manifesti che con-
dannano apertamente que-
sta lotta, dicendo che in 
questo modo decine di an-^ 
ziani vengono privati di 
un alloggio, oppure provo-
cano apertamente con 
frasi del tipo: « andate a 
lavorare » e •« Se non ve-
nivate voi meridionali a 
Mod.ena, per noi le case, 
ce ne erano e ne avan-
zavano ». 

A tale proposito voglia-
mo ricordare alcune cose: 

1) a Modena ci sono 12 
mila vani tenuti sfitti per 
fini speculativi; 

2> se vogliamo parlare 
di meridionali, ricordiamo 
che a Modena sono pro-
prio loro che fanno i la-
vori più dequalificati e 
più faticosi e che vivono 
in capanni o in una casa 
in campagna ; 

3) molti studenti fuori 
sede, molti meridionali, 
mentre vanno in cerca di 
casa, su molti portoni tro 
vano cartelli del tipo : 
« Non affittiamo a meri 
dionali ». 

Questi fatti non ci dan 
no certo l'immagine di 
una città « rossa » e de-
mocratica ». 

Domenica, in una as-
semblea di circa cento 
persone ci si è dati un 
minimo di organizzazione 
interna ; progettando a 
grandi linee l'utilizzo del 
tempo nei prossimi gior-
ni e l'opera di controin-
formazione che occorre 
fare. Tutto ciò essenzial-
mente par due motivi : 

1) evitare che si crei 
la frattura e lo spacca-
mento interno; 

2) per fare chiarezza ri-
spetto alla campagna dif-
famatoria dell'Unità e la 
strumentalizzazione del 
Resto del Carlino. 

Fiumic ino: sgom-
brat i dal la polizia 

cent inaia 
di p ro le ta r i 

Fiumicino (Roma), 18 — Questa mattina al-
l'alba celere e carabinieri hanno sgomberato le 
case destinate ad edifici popolari e occupate da 
alcuni giorni da centinaia di proletari. Mentre 
era ancora in atto lo sgombero, nel cortile delle 
case, con il beneplacido del commissario Ma-
rieni di Ostia, sono entrati alcuni esponenti lo-
cali del PCI e del sindacato che, con la dema-
gogia che li distingue, hanno cercato di fermare, 
con le solite « promesse », la rabbia degli occu-
panti: operai, disoccupati e pescatori di Ostia. 
La mobilitazione continua. 
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• ARMARE 
IL CERVELLO 
NON VUOL DIRE 
FARE 
DELLA TESTA 
UN MARTELLO 

Leggo la lettera di 
Gualtiero, la rileggo, ma 
c'è qualcosa che non fun-
ziona. Egli dice: « è igno-
bile e cinico rifugiarsi die-
tro la giustificazione dell' 
"incidente sul lavoro ine-
vitabile in cui incorre ìa 
lotta..." », dopo aver di-
mostrato la differenza con 
la morte di. Walter (ma 
questa è lampante, dato 
che l'assassinio di Walter 
è un morto voluto), con-
clude che è paragonabile 
al fatto di Bologna (Ste-
fano) che è un incidente. 
Quello che è uscito dalla 
porta rientra dalla fine-
stra. Forse non gli anda-
va giù la cosa cruda e 
voleva colorarla un poco 
di sentimentalismo. Se è 
un incidente sul lavoro 
nessuno toglie ai compa-
gni il rispetto a causa di 
un incidente, ma dice che 
questo è cinismo ignobile, 
inaccettabile e che quin-
di bisogna fare... proprio 
così... o « dobbiamo met 
tere al bando la pratica 
di chiudere col fuoco i 
covi fascisti? » Quindi 
compagni, non pensiamoci 
più e avanti... 

No, non ci sono e non 
ci sto. A Bologna, si è 
bruciato un bar, quattro 
ragazzine che consumava-
no sono riuscite scappan-
do a mettersi in salvo. 
Cosa ha evitato « l'inci-
dente sul lavoro », il fat-
to che erano bambine che 
correvano forte e non un 
vecchio camminante a ta-
stoni? 

Che il bar avesse più 
uscite? o cosa? o altri-
menti cosa poteva assicu 
rare che non venisse un 
incidente sul lavoro? Un 
incidente sul lavoro può 
accadere sempre, appun-

to perché incidente, ap-
punto perché imprevedi-
bile. Quindi nel fatto di 
Torino non si tratta di 
incidente, ma di un com-
portamento, di una con-
cezione criticabili e con-
dannabili. E' un miraco-
lo che le vittime non sia-
no state di più. Allora 
mettiamo al bando...? 
Non so spiegarmi, ma lo 
farò con un altro esem-
pio: ho letto di un altro 
fatto analogo, non so più 
se a Padova o a Milano, 
un gruppo entra in un 
bar, con le bottiglie in 
mano, fa evacuare il bar, 
mentre l'ultimo esce, lo 
ro agiscono. Credo che 1' 
idea l'ho resa. Ma la dif-
ferenza che c'è è data da 
tutta una pratica diver-
sa... arrampicatevi sugli 
specchi a dimostrare ora 
che è solo una differenza 
soggettiva o organizzati-
va... è differenza, di con-
cezione pratica! 

Salute e anarchia. 

Renato 
P.S.: Il mio discorso è 

al di qua di una conside-
razione dell'opportunità 
politica sulla scelta dqgli 
obiettivi in questione. 

• UNA STRANA 
RICmESTA: 
NO 
ALLA CHIUSURA 
DEI 
COVI FASCISTI 

Milano 7 ottobre 1977 
Cari compagni 

questo manifesto che 
riporto integralmente, è 
apparso oggi nell'atrio 
dell'Università di Milano 
a firma degli « studenti 
radicali deUa statale e di 
Radio Radicale M.hz 
103,500 ». Credo ogni com-
mento all'iniziativa di 
questi aristocratici e dan-
nunziani « compagni » su-
perfluo. 

— No alla chiusura dei 
covi fascisti! 

n Governo Andreotti. 
approfittando della rab-
bia. del dolore e dello 
sdegno per l'assassinio 
del compagno Walter Ros-
si di LC. ha per la pri-
ma volta aK>licato la leg-
ge fascista e liberticida 
che prevede la chiusura 
dei « covi eversivi ». 

Non dobbiamo farci 
trarre in inganno né tan-
tomeno essere soddisfatti 
per la chiusura dei covi 
neri di Roma. L'unico ad 
essere contento è certa-

Htmost^ 

mente Andreotti con tut-
ta la sua banda, che si è 
creato così l'alibi psr col-
pire domani i centri del 
dissenso e dell'opposizio-
ne militante all'infama go-
verno delle astensioni. 
Potrà sembrare parados-
sale, ma il rigore ci im-
pone oggi di essere con-
trari alla chiusura dei co-
vi fascisti, anche se non 
sappiamo che essi sono 
tane di delinquenti. 

Non è con leggi fasci-
ste che si combatte il fa-
scismo. Ma è con leggi 
fasciste che domani col-
piranno i « covi » dei pro-
letari, dei rivoluzionari, 
dei libertari. Gli studenti 
della statale e Radio Ra-
dicale Milano 103,500 Mhz. 

Voi cosa ne pensate? 
Non sarebbe ora di 

smetterla con i flirt con 
Almirante ed i dialoghi 
con Plebe? 

Daniele Riguzzi 

• DI SPADA 
PERIR? 

Credevamo che i com-
pagni di Magistratura De-
mocratica (vedi Lotta 
Continua, 9-10 ottobre 
1977, intervento di Luigi 
Saraceni) essendo stati 
tra l'altro promotori nel 
1971 di un referendum a-
brogativo delle norme fa-
sciste contemplate dal Co-
dice Rocco, non avrebbe-
ro, almeno loro, invoca-
to le leggi fasciste Reale 
e Sceiba, a sostegno del-
la tesi sulla chiusura dei 
covi eversivi fascisti. 

Infatti se crediamo op-
portuno sostenere l'appli-
cazione di leggi autorita-
rie e fasciste soio perché 
usate nei confronti di fa-
scisti, domani non potre-
mo difenderci dalla chiu-
sura deUe « nostre » sedi 
da parte di un Regime e 
di una Magistratura capa-
ce di usare le stesse leggi 
contro i « covi eversivi 
rossi » e in g r a ^ anche 
di sostenerne la piena 
costituzionalità. 

Non è sufficiente invo-
care la giusta e profon-
da rabbia, lo sdegno per 
l'assassinio di un nostro 
compagno (come nostra 
compagna era anche Gior-
giana Masi )e dimentica-
re o mettere da parte U 
rigore democratico che ci 
vuole intransigenti sui 
principi: sicari, mazzieri 
e teppisti vanno assicu-
rati alla giustizia in ba-
se ai reati commessi 
(bombe, attentati, violen-
ze), ma non possono esse-
re processati o « disciol-
ti » in base alla ideologia, 
quale che essa sia, da lo-
ro professata. In questo 
modo si creano alibi di 
costituzionalità a leggi 
che vanno immediatamen-
te abrogate. Saluti liber-
tari. 

Claudio Jaccarino 
Guido Aghina 

MUano. 9 ottobre 1977 

• CHI E' 
LO SPOSO? 

Leggo il vostro servizio 
sulla Singer datato da To-
rino 11 ottobre. Al di là 
delle valutazioni di meri-
to che sono sempre pron-
to a discutere in qualun-
que sede e modo ritenia-
te opportuno, debbo smen-
tire la vostra affermazio-
ne secondo la quale « la 
regione nella persona di 
Alasia quasi ogni giorno 
attraverso giornali e ra-
dio porta avanti una cam-

pagna di stampa a favore 
di De Benedetti ». 

Se c'è qualcuno che si è 
guardato bene dal condur-
re campagne di stampa 
suUa Singer è proprio il 
sottoscritto per le at-
tenzioni particolari che la 
vicenda Singer merita e 
perché personalmente so-
no sempre alieno dagli 
atteggiamenti propagandi-
stici. Sono certamente 1' 
ultimo ad avere parlato, 
ma come ho scritto solo il 
29 settembre ai giornali 
ho crsduto fosse mio dove-
re rompere il riserbo e 
precisare l'azione della 
regione date le molte vo-
ci propagandistiche "ta-
lune delle quali anche ir-
responsabili" attorno aUa 
questione Singer che non 
rendono certo un buon ser-
vizio alla classe operaia. 

In quanto ai « rinvìi » 
se c'è qualcuno che ha 
puntualmente protestato è 
proprio la regione. 

Non abbiamo sposato la 
causa di nessuno. 

Siamo alla faticosa ri-
cerca d'una soluzione che 
dia garanzie occupaziona-
li e produttive. 

Questo abbiamo il dove-
re di fare giacché non ce 
ne laviamo le mani e non 
abbiamo scelto di sbrigar-
cela con quattro battute 
giornalistiche. 

Tanto vi dovevo e tan-
to vi chiedo venga pubbli-
cato per una corretta in-
formazione dei vostri let-
tori sul ruolo svolto dalla 
regione nella vicenda Sin-
ger. 

Cordiali saluti 
(Giovanni Alasia) 

Assessore di problemi 
del lavoro 

Ringraziamo Alasia del-
la cortese precisazione. 
Oggi, martedì a Roma si 
svolge l'ennesimo incon-
tro sulla sorte della Sin-
ger, il motivo dei conti-
nui rinvìi è sempre lo 
stesso: gli operai non vo-
gliono una soluzione che 
liquida anni di lotta. Ora 
Alasia ci dice di non aver 
sposato la causa di nes-
suno e la cosa ci fa pia-
cere. Ma le offerte di De 
Benedetti, spaOeggiate 
dall'Unione industriali, so-
no sempre apparse come 
le favorite e non. siamo 
stati noi i primi (bensì 
ci pare, la < Gazzetta del 
popolo >) ad accennare 
agli appoggi di cui gode 
l'ex amministratore dele-
gato della FIAT. 

Se Alasia non è d'accor 
do, ci dica, e lo dica so-
prattutto agli operai del-
la Singer, chi è lo sposo 
e si pronunci chiaramen-

te su un punto fondamen-
talej se tutti i 1270 operai 
rirnasti alla Singer devo', 
no avere un lavoro stabile 

' e sicuro o se invece de-
vono accettare mobilità 
e disoccupazione per mol-
ti. 

• LEGGE 
O RE-
FERENDUM 

« Meglio la depenalizza-
zione che una deputata di 
merda » è quello che pen-
so dopo aver Ietto l'arti-
colo sull'aborto di Lucia-
na Castellina. Allora ve-
diamo l'alternativa, non 
per le militanti femmini-
ste, ma per le donne pro-
letarie, tanto care alla 
onorevole: o legge o refe-
rendum. Nel primo caso 
una legge peggiore della 
precedente, che darà alla 
donna la quasi autodeter-
minazione . (sulla carta) e 
nei fatti l'impossibilità di 
abortire. Lo dice anche 
la Castellina questo, che 
le strutture pubbliche ri 
fiuteranno gli aborti, ed i 
medici faranno obiezione 
di coscienza, per cui avre-
mo la situazione di oggi: 
aborti clandestini a caro 
prezzo (e non solo in de-
naro). E non ci illudiamo 
sulla « dura resistenza 
delle donne del Pei e Psi». 
oppure « sull'orientamento 
più avanzato dell'UDI ». 

Secondo caso referen-
dum. La cosa più impor-
tante, non per l'aborto ma 
in generale, è che uomini 
e donne non delegheran-
no nessun partito o depu-
tato, diranno sì o no, se 
l'aborto è o non è un rea-
to. Se diremo che non è 
un reato (e su questo pen-
so non esistano dubbi) ci 
sarà il vuoto. Quel vuoto 
verrà riempito dalle com-
pagne, ed anche dai com-
pagni (non dai primari d' 
ospedale) che oggi fanno 
aborti a prezzo politico, o 
gratis, che sono pochi e 
non possono rispondere 
alla richiesta di tutte le 
donne, che vanno in ga-
lera in attesa di una leg-
ge schifosa. Non ho dub-
bi neanche sul fatto che 
senza la paura della ga-
lera, saremo in tanti ad 
imparare il metodo Kar 
man, allora si che potre-
mo rivolgerci alle donne 
meno privilegiate! E se 
in quel vuoto legislativo 
Fon. Castellina vorrà pre-
sentare un progetto di 
legge perché l'aborto sia 
gratuito, avrà il lavoro 
facilitato dalla vittoria 
del referendum, altro che 
< annullata paura della 
scadenza». Finiamola una 
buona volta con i discorsi 

fritti e rifritti del PCI. 
Saluti libertari, 

Patrizia 

• UN 
ERRORE 

Compagni, 
come ogni domenica da 

oltre cinque mesi, anche 
oggi 9 ottobre ho compra-
to LC. Dopo aver niangia-
to ho cominciato a legge-
re E giornale e in secon-
da pagina ho trovato una 
vignetta che mi ha scos-
so intensamente. 

Non capisco come ab-
biate potuto scrivere una 
cosa simile a proposito 
di un volantino distribui-
to dagli autonomi, ripro-
ducente una vignetta che 
mi fa voltare lo stoma-
co. 

Non è assolutamente ve-
ro che quel volantino è 
stato distribuito dagli au-
tonomi, ma da un grup-
petto sconosciuto di «in-
ternazionalisti ». Sono sta-
to presente quando il vo-
lantino è stato distribuito 
e la verità è un'altra: 
che i compagni dell'auto-
nomia in quell'occasione 
(durante un'assemblea al-
l'università) sono stati i 
soli a strappare qued vo-
lantini e a picchiare quei 
provocatori. E' assurdo 
che abbiate pubblicato 
quella infamia attribuen-
dola ai compagni dell'au-
tonomia: e dire che in 
quell'occasione erano pre-
senti anche compagni di 
LC i quali hanno visto be-
nissimo che quello non 
era un volantino deL'au 
tonomia. 

Vi inviterei quindi cari 
compagni a correggere ciò 
che avete scritto e sono 
certo che lo farete. La 
cosa che mi fa star ma-
le e mi fa rabbia è che 
io, compagno deU'autono-
mia, nello stracciare quel 
volantino sono stato anche 
picchiato, per cui leggere 
una cosa simile è come 
ricevere un altro pugno in 
faccia. 

Vi saluto da comunista 
Vittorio do' Vommero 

PS — Accludo lire 1.000 
per U giornale. 

Il compagno ha ra^ont. 
Il grave errore commea 
so neir attribuire il vo-
lantino a compagni deW 
autonomia è stato però 
prontamente corretto. 

Per Cristiana 
Stanno arrivando molte 

lettere in risposta alla tua 
del 12 ottobre. Poiché sa 
rà impossibile pubblicarle 
tutte, passa se puoi a ri 
tirarle o telefona. 
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Alla conferenza 
deve partecipare 
la seconda società 

" Vivere 
con gli operai, 
non sopra 
agli operai" 
Gii operai della nuova sinistra della Alfa nord discuto-
no del dopo Bologna, della conferenza di produzione 
promossa da! PCI, di un nuovo rapporto con la classe 
e !a sua vita 

Milano riunione dei compagni dell'Alfa, 
Mercoledì ore 18 CS di Gar- per continuare la discussione 

bagnate (quart. Quadrifoglio) precedente. 

Milano, 17 — La FLM milanese ha in-
detto per il 24-25 ottobre un Convegno 
sull'occupazione che si terrà dentro lo 
stabilimento di Arese; questa scadenza 
è stata l'occasione, il pretesto, per apri-
re all'interno di tutta la sinistra rivolu-
zionaria, pCT tutta l'area dell'opposizio-
ne operaia interna all'Alfa, il confron-
to. E' questo un atto politico nuovo ed 
importante. E' l'inizio di un processo po-
sitivo che ha una premessa comune a 
tutte le componiti presenti (DP, LC, 
Autonomia): mettere in discussione tut-
to. Dalla propria pratica politica, al rap-
porto con gli operai, il rapporto con i 
giovani fino al giudizio sul sindacato. 
A questa prima riunione c'erano circa 
60 <^)erai. Molta carne al fuoco: come 
partecipare a questo convegno, con qua-
li posizioni, la proposta dei giovani e 
degli studenti, di partecipare in massa 
organizzati, la proposta di un COTivegno 
cittadino di tutta l'opposizione operaia: 
pubblichiamo questo verbale (che nei suoi 
<juattro primi interventi è stato ricostrui-
to dagli appunti dei compagni), affinché 
il metodo e la strada iniziata ccai que-
sta riunione, sia di indicazione e sti-
molo per tutte le realtà di fabbrica. 

Questa prima riunione della sinistra 
rivoluzionaria dell'Alfa è già di per sé 
un dato più che importante e va sotto-
lineato: la volontà che esprime è quella 
di iniziare un confronto nel merito, non 
per appannare le divergenze, ma per 
affrontarle insieme. Siamo qui con espe-
rienze diverse, apparteniamo ad organiz-
zazioni diverse, abbiamo pratiche politi-
che spesso differenti, ma ci siamo tutti 
e questa è una scelta politica nuova 
rispetto al passato. I nodi politici che 
sono sul tappeto li abbiamo di fronte a 
tutti: un giudizio sulle giornate di Bolo-
gna, la nostra vertenza aziendale, e 
forme di lotta e la scadenza della con-
ferenza sull'occupazione indetta dalla 
FLM che si terrà il 24 dentro lo sta-
bilimento di Arese; tutto questo vuol 
dire chiaramente confrontarsi anche con 
il sindacato oggi, con la sua sinistra, ecc. 

Su Bologna: in fabbrica, non nascon-
diamocelo, se ne è parlato poco o nien-
te e noi non abbiamo preso nessuna 
iniziativa per capovolgere questa situa-
zione; non è certamente solo un pro-
blema organizzativo, di fare <c un volan-
tino » ma è l'effetto di una situazione 
reale che io ho verificato direttamente 
a Bologna. Secondo me è una forzatura 
dire che a Bologna, in piazza Maggiore, 
si è realizzato il confronto e un posi-
tivo passo avanti fra i giovani e gli o-
perai. La realtà è che a tutt'oggi c'è 
una grossa incomprensione da parte dei 
giovani dei problemi che vivono gli ope-
rai in fabbrica e nella vita. 

SuUa vertenza aziendale: riflettiamo 
insieme, c'è un ritardo enorme di noi 
tutti sia come discussione che come 
capacità o volontà di prendere l'inizia-
tiva: stiamo di fatto un po' tutti su-
bendo la situazione. Pronunciamoci fran-
camente tutti e vediamo di uscire da 
questa situazione di stallo. Certo la si-
nistra sindacale ha le sue responsa-
bilità, ma vediamo di non cadere in un 
discorso comodo che rovescia su altri 
le responsabilità che sono anche nostre: 
le mancanze storiche della sinistra rivo-
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luzionaria non possono essere attribuiti po dirigf 
ad altri con un metodo di scarica bariq questione 
che è una spirale senza fine. Discutiai mente d' 
mone. Dobbiamo arrivare ad un convt pagno D 
gno milanese della OKWsizione operaia mente f> 
che sia l'inizio di un confronto globalt convegno 
che continua suUa strada tracciata i iiese. 
Bologna, che sia l'uscita allo scoperti 
di una realtà ^'opposizione operaia ali (X)MANI 
accordo a 6 che c'è dentro a tutte h gjgQj 
fabbriche milanesi), che deve esserci m p^sj; 
altro Lirico operaio, aUa luce della ri jg f̂g 
flessione autocritica che tutti abbiaiw pQ jjj 
fatto su quella scadenza. 

che Barti 
G U I D O pere, e 1 

Diciamolo subito chiaramente: sulla 
questione del sindacato ci sono molte dif- ̂  realtà 
ferenze tra di noi. Io non credo che non "̂ î di 
si debbano o possano fare delle accuse l'acato, 
precise aUa sinistra sindacale di fab- *iudere 
brica. Per esempio, noi in fabbrica a ™varsi 
parole eravamo d'accordo con la sini- «""vegno 
stra sindacale sulla questione dei ma- ^^ 
novali, e poi questi compagni ham» 
fatto un accordo con la direzione, che 
ha peggiorato addirittura la situatone 
precedei te. 

Ma gli esempi sarebbero proprio tanti 
Ma il problema non è se impegnarsi 
solo dentro o solo fuori dal sindacato: 
sicuramente bisogna fare tutte e due le 
cose, senza invischiarsi nelle trapp(̂ e 
verticistiche e burocratiche di collabo-
razione, mediando sempre sulla testa 
degli operai, e magari spacci'are poi 
sto per un reale spostamento dai rap-
porti di -forza. Come operai rivoluzionari 
dobbiamo portare fino in fondo le no-
stre posizioni, fino a rompere anche gli 
equilibri interni al sindacato, fino ^''(d ^ , p, 
estreme conseguenze, affinché tutte k '̂ j. ® 
posizioni vengano alla luce. E' indir/)ai-, ^ ^ ^ o 
sabile per questo la costruzione della ' 
presenza politica deUa sinistra " 
zionaria dentro la fabbrica, che ogg ^^ ° P® 
non c'è, non prendiamoci in giro, 
terreno immediato della nostra iniziat- ^ ^^^ ' 
va deve essere l'opposizione più netta ^^^^ ^ 
al processo di repressione e restaura 
zione autoritaria che la direzione su ^ ^ ^ 
mettendo in atto attraverso l'uso fasC' 
sta dei guardioni, che quotidianament£ ^̂ ^ ^ ^ 
fermano, sequestrano gli operai e arr. ^̂  ^ ^ ^ 
vano a interrogarli, a fargli dei ten secondo i 
gradi. vece deU; 

®ario di 
TOMASSINO i»oduzion( 

Mai come oggi è stato grande il ril 
senso degli (H)erai nei confronti deW »u conci 
linea sindacale, all'accordo a 6, ai »ati su d 
visionisti. Bologna è stata una gra^ .'̂ 'enda. ] 
scuola per noi tutti: dobbiamo mettê  m di f 
in discussione, superare vecchi sch^ ness 
comportamento e di confronto tra le ^^ti da 
verse componenti dell'opposizione w ^ noi 
nizzata; troppi di noi continuano ad . pos 
vere un atteggiamento vecchio, di ' d: 
struttori » della classe operaia; gli ^Jati di 
tivi che abbiamo sempre proposto 
vano dall'esterno, e volevano < ^iche: 
farU passare», invece oggi dobbia^'«seli. 
rovesciare questo metodo, costniiw j ^ ^ ^ e 
dentro la classe, vivendo con la cia^ ^ deUa 

Anche lo scontro che abbiamo ^ è 
giorno con il PCI passa suUa testa n-I, il 
gente, ci prendiamo una delega che ' e cosi 
l'altro non ci ha dato nessuno. NW ^^ ^ gu < 
sohamoci con U solito discorso cne i 
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- jjgjno un consenso passivo degli operai, 
jg c'è dissenso e distacco con la linea 
jel sindacato, anche noi dobbiamo col-
^ e una separazione. Analoga. Vivere 
jon gli operai, non sopra agli operai: 
facciamola finita con il vedere gli ope-
jai « oggetto » dell'iniziativa nostra, in-
fgce che soggetto attivo, che parte da 
jé. Una caratteristica fondamentale che 
^ e avere oggi l'opposizione operaia: 
è proprio questa. Gli operai vogliono ap-
«•oisriarsi della politica, vogliono elabo-
rare in prima persona la strada della 

Ipopria liberazione; e noi dobbiamo es-
jere dentro fino in fondo a questo pro-
(gjso. Anche il convegno della Mater-
(erro conferma questa realtà. 

SEBSE 
Sono d'accordo C O T I la costituzione e 

taglio unitario di .squesta riunione: la 
yatenza nella quale siamo impantanati 
sta facendo solo danni: prima che ne 
procuri altri alla forza degli operai, 
dobbiamo togliercela dai piedi, chiuder-
la, il più presto possibile. Al convegno 
sull'occupazione dobbiamo andarci con 
due idee-forza: una è la tematica della 
riduzione generalizzata dell'orario di la-
voro; la seconda una feroce campagna 
contro gli sprechi, le clientele del grup-
po dirigente dell'Alfa, delle PP.SS. Sulla 
questione del sindacato sono completa-
niente d'accordo con le posizioni del com-
pagno Dellero. E sono anche profonda-
mente favorevole alla proposta di un 
convegno dell'opposizioie operaia mila-
nese. 

COMANDA' 
...Bisogna andare a questo convegno 

con posizioni politiche precise e netta-
mente differenti, per battere quelle del 
PCI. Di solito a parole siamo sempre 
tutti d'accordo, ma poi nei fat t i succede 
ée Bartolozzi della SS cerca di non rom-
pere, e fa il solito comprcHnesso con il 
PCI. Sul pacchetto di ore di sciopero 
a realtà siamo di fronte a due modi di-
versi di intendere la battaglia nel sin-
dacato. La nnediazi<Mie serve solo a 
diiudere il discorso deli'opposiziMie e 
owarsi ogni giorno daccapo. Su questo 
convegno: bisogna prendere delle inizia-
tive concrete. Per esempio, il documen-

contraddizioni sempre nuove si aprono, 
anzi incontrano forti e costanti resisten-
ze. n risultato di questa politica è 
quello che apre gli occhi agli operai; 
l ' a rea di opposizione nella classe è mol-
to ma molto piii vasta di quella rappre-
sentata dalla sinistra rivoluzionaria. Que-
sto è un dato di fatto, da cui partire. 
La classe operaia non esplode aU'im-
provviso: né contro i burocrati né con-
tro i traditori: occorre iniziativa politica, 
mementi di aggregazione. 

Senza di questo c 'è la sfiducia, il 
qualunquismo, i'isolamento di ognuno; e 
senza tutti questi compagni non c'è a-
nalisi, non c 'è processo rivoluzionario. 
La mia esperienza personaile: sulla piat-
taforma a Napoli ho votato contro, sia 
per il metodo usato dal sindacato nella 
elaborazione (verticistico e burocratico), 
sia per i contenuti che erano e sono la 
conseguenza di questa estraneità ai bi-
sogni degli operai. Però pur votando con-
tro, secondo me sbagliano quei ccnnpa-
gni che concludono che non esistono spa-
zi nel sindacato, per fa re una batta-
.glia politica, anche per rovesciare la 
linea ohe attualmente è egemone. Io 
faccio parte della commissione « orga-
nizzazione del lavoro » e il modo di pro-
cedere è sempre stato esattamente l'in-
verso di quello ch^ dicevo prima; la 
mia b a t t a l a è stata quella di difen-
dere i risxiltati che aveva raggiunto con 
questo metodo. Devo dar ragione a chi 
dice, non essendoci una sinistra rivolu-
zionaria, che sia anche una occasione 
di accordo, che stimoli e aiuti i com-
pagni, non siano costretti a subire le 
prepotenze del PCI. B i s o ^ a incomin-
ciare a capire anche questo tipo di real-
tà, che c 'è anche chi vuole fa re una bat-
taglia dentro il sindacato, ma vuole an-
che un riferimento esterno, generate. 
Per evitare equivoci, del tipo che tutti 
quelli che sono nel sindacato la pensa-
no coma me: per esempio prendiamo 
Moioli, dell'esecutivo, che mi ha fatto 
capire che non vuole collegarsi con le 
realtà che lottano, anche se fa tutto un 
discorso che dice i raj^wrti di forza, 
oggi, sai com'è, ecc. ecc. » potrei par-
lare di 'BartoJozzi, che dice che « s ì 
sono d'accordo con la batta^glia, ma in-
tanto qui chi decide siamo in tre per 

ti si è espresso in lotte e contenuti an-
tagonistici al capitalismo con forme di 
lotta molto alte, oggi è finito. L'opposi-
zione della classe operaia in questo mo-
mento qui si esprime con un dissenso 
passivo. Mi spiego: tutto quello che stan-
no facendo adesso, va tutto contro ia 
classe operaia. Migliaia di licenziamen-
ti, intensificazione dello sfruttamento; 
abbassamento del salario reale; questo 
è l'attacco; è. il risyjtato di accettare 
le compatibiilità capitalistiche dell'accor-
do a sei. Quindi oggi proposte di lotta 
devono essere fat te per migliorare come 
minimo le proprie condizioni di vita; 1' 
« t r a n e i t à <4)eraia di fronte alla linea 
sindacale la si vede sia neUe assemblee 
generali che in quelle di reparto. Una 
volta facevamo im fischio e c'erano cor-
tei interni, blocchi, ecc. Oggi fischiamo 
e ci sono 15 persone: nel dissenso c 'è 
chi anche si vuole ribellare in attivo, 
già oggi, ma c'è iuna grande fet ta d'ella 
fabbrica che nrai ^ iope ra e noi non sia-
mo d'accordo, con ohi si ritira così. Noi 
siamo per « partecipare oKXMiendosi », 
vecchi e nuovi padroni. 

Veniamo al problema della piàttafor-, 
ma: quella d d sindacato non c'è;_ 1' 
unica reale e concreta è quella di Cor-
tesi. Che il sindacato sta assecondando 
(diciamolo chiaramente) ; l'obiettivo di 
questa Conferenza di produzione è al-
trettanto chiaro: è il PCI che vuole con-
vincere gli operai a produrre di più. 
E' non è neanche vero che gli iscritti 
del iPOI sono d'accordo con questo; il 
fa t to è che sono convinti di non farce-
la, come per es., a dare mezz'ora ai 
turnisti. Ma che tipo di rapporto abbia-
mo con gli operai: come ci discutiamo, 
come ci ragioniamo insieme? Ma cos'è 
il ruolo deU'avanguairdia di fronte a 
questo «dissenso passivo?»; o noi sia-
mo capaci di organizzare la parte piij 
combattiva, c^ipoire quello che propongo-
no sindacati e direzione passerà. Pur a-
vendo chiaro quello che si riesce a 
smuovere realmente, dobbiamo perlome-
no prendere l'iniziativa, aprire la di-
scussione. Sul sindacato e il suo centra-
lismo democratico, dobbiamo discutere a 
partire dalla convinzione che l'esecutivo 
del CdiF oggi è il governo della fabbri-
ca; o f a opposizione o governa come tut-

Verso una nuova 
assemblea della 
opposizione operaia 

di'é tutte l e ^ ^ ^ ® chiaro: «Qui il problema 
E' indi-'iK"' ® è che noi dobbiamo strappare 

uzione della di mercato ad altre fabbriche, 
istra rivalli non italiane come la BMW, e 
ì che ogf passa per l'aumento di produtti-
iìi giro. Ut d(Abiamo fa re più sacrifici » tutto 
stra iniziati- discorso va ribaltato, magari con 
g più netti ® documento, suUe PP. SS. Noi non pos-
e restaura- andare a f a re concorrenza agli 

[irezione sta ''^''ai deUa BMW; perché allora questi 
l'uso fasci a loro volta dovrebbero f a re sa-

tidianamfflt» « lottare contro gii operai dell' 
erai e arri E così chi perde S < M I O sia gli ope-
rli dei ten BMW, che queUi dell'Alfa. Qui 

seccndo me viene fuori il problema in-
'we della riduzione generalizzata dell' 
« ^ 0 di lavoro. E neUa conferenza di 

1 ^. è questo discorso che dob-
•ande a «amo rilanciare. Ma c'è un'altra cosa 
ifronti de^ Pu concreta: direzione e PCI portano 
a 6, ai , '^^ti sul deficit e la crisi dell-
una Mentre sugli sperperi, sui mi-
mo metter̂  ^ di fantomatiche consulenze, clien-
hi sch^? ; nessuno dice niente. La direzione 

^^ Z ^ ^^^^ sindacato non U darà 
izione w ^ noi nei cortei interni di questi 
mano ad^^ possiamo procurarceli. Nella con-

Ihiet- produzione arr ivare con que-
ia; g" ^ a t i di fatto sputtanerebbe tutti. Non 
o p o s t o ^ ^ 1 ^ 0 arenarci di fronte a difficoltà 

dcSiiSS" ^ 
•ostruii^ ^̂  L'errore fondamentale di noi compa-

^ to ^ ^ sinistra in fabbrica è l'immo-
J X a ® ^ complesso di inferiorità con 

' testa a^ '"U, il suo strapotere ed apparato. 
^ ^ riusciamo ad utUiz-

ib- fa pfìi ^^^ ^^^ si aprono. La linea 
rso che f U non è passata tra gli operai. 

cui è f r a noi tre <die si decade », e 
quindi, via con gli intrallazzi e le me-
diazioni, e queste secondo lui sono le 
•battaglie nel sindacato. 

Ecco io a questo sono completamente 
contrario. Altra cosa è Ja possibilità di 
usare questi compagni sul 'onda di una 
lotta, di una mobilitazione operaia. Sulla 
cffliferenza di produzione: è chiaro il di-
segno del PCI di usarla per far lavora-
re di più gli operai, f a r loro risanare 1' 
azienda; quindi occorre rovesciare que-
sto convegno, individuare i responsabili 
principali di tutti i mali nei dirigen-
ti di fabbrica, ned loro clientelismo, sen-
za cedere nella trappola del PCI che 
vuole andare a cercare col lanternino 
gli sprechi « abbiamo trovato una mac-
china che era ferma e non produceva »: 
oppure « abbiamo trovato un'assentei-
sta... » e via investigando e cercando di 
mobilitare delegati e lavoratori contro 
questi sprechi, quando invece i veri spre-
chi sono quelli d i e partono da decisio-
ni al vertice del potere per mettere in 
moto profitti di miliardi. Noi potremmo 
invece, in occasione di questo convegno, 
partire da reparto in reparto, rovescia-
re la logica delle compatibilità, e quin-
di dare battaglia alle gerarchie, alla 
organizzazione del lavoro, demonciare 
precisamente le responsabilità dei diri-
genti, andarsi a prendere i dati che oc-
corrono. 

.\NTONUZZO 
Come la vedono gli operai in questo 

mwnento: quello che negli anni passa-

ti i governi. E deve confrontarsi con gli 
operai, ma sul serio, e ce lo dctó>iamo 
costringere noi; Lama dice che il sin-
dacato deve essere cinghia di trasmis-
sione delle decisioni governative; ma al-
l'interno della classe operaia (^gi il da-
to centrale è che nessuno ha piìi autorità 
politica: non conta più niente nessuno (!). 
Il rapporto con le masse giovanili, che 
hanno dentro di sé contenuti fondamen-
tali c a n e quello della vita, del comuni-
smo, deve concretizzarsi anche all'in-
terno di questa conferenza di produzio-
ne: le decisioni che lì verranno prese 
possono portare via o creare posti di 
lavoro. Centinaia di giovani devono ve-
nire a questo convegno, prendere la pa-
rola e sarà un momento importantissi-
mo. Noi che siamo qui con tante diver-
genze, se troveremo unità, e la trovere-
mo, almeno su alcune cose, sarà un 
fat to di rilevanza enorme per tutta la 
fabbrica, una svelta sostanziale nella si-
tuazione difficile in cui siamo. 

TIZZANI 
E ' tempo che si apra tra tutti gli i-

scritti al sindacato, quelli che vanno al 
CdF, una battaglia politica che faccia 
vedere alle masse le differenze politi-
che che ci sono tra noi e loro. La diver-
sità si f a tra chi sta o non sta nel siti-
dacato, la si vede prima di tutto nella 
pratica: c 'è chi teorizza che interveni-
re nel sindacato -vuol dire tra persone 
dentro l'esecutivo, per cui tutta la < ba-
s e » serve a queste tre persone per ma-
novrare fino alle decisioni finali, dopo 

di che tutto è finito. C'è invece un'altra 
concezione che è esattamente l'opposto 
di questa: casomai questi tre compagni 
devono essere rappresentanti nostri, d d 
loro reparto, dentro le strutture sinda-
cali per f a r e battaglia politica fino in 
fondo, con tutte le conseguenze. Il me-
tro quindi, il nocciolo del problema è 
di costruire i modi, i contenuti di que-
sta battaglia politica, e poi vediamo, 
se siamo d'accordo. 

SuHa conferenza di produzione; è chia-
ro che non ci si può opporre a proposte 
pratiche, considerazioni generali e ba-
sta. Ma neanche viceversa, però. Pro-
pongo che si organizzi la discussione 
in modo tale che ognuno sia costretto 
a non dire solo cose generali «d i tutto 
un po' », per cui arriviamo a questa 
conferenza di produzione come griUi 
parlanti, per cui basta essere bravi a 
raccontarla sù; così potremo non solo 
entrare nelle scadenze degli altri, ma 
anche costruirne di nostre. Verifichia-
mo ancne tra di noi n d merito dei con-
tenuti l'imità e le diversità. Non è chia-
ramente il problema di costruire ii par-
tito, ma di costruire momenti di con-
fronto e di iniziativa comiine. 

GASPiERINT 
Ricalcare il discorso degli spredii è 

proprio uno spreco. Anzi f a il gioco del 
padrone e di chi ha concepito questa 
conferenza; sulla questione della ver-
tenza io sono perché non si cMino le 
braghe. C'è di i dice che conviene chiu-
dere in qualche modo, gettando la spu-
gna; va riproposta la piattaforma cosi 
come è perché è già scarna. Se andiamo 
allo scontro al nostro interno, per dire 
che qua bisogna chiudere, perché i tem-
pi sono brutti, siamo soli, questo sareb-
be veramente brutto da parte nostra. 
Mettiamo in campo tutto la nostra fan-
tasia per ar t icdare e riproporre i ter-
•mini positivi della piattaforma: salario, 
organizzazione del lavoro, ecc., almeno 
il 50 per cento o 60 per cento delle co-
se che propone la piattaforma vanno 
portate a casa altrimenti per primi sa-
remo sconfitti noi. Come riusciamo a co-
municare, portare questi prd>lemi ai gio-
vani e ai disoccupati? Se riusciamo a 
f a r e questo, quantomeno ci sentiremo 
meno isolati e più forti. Che vengano ai 
cancelli, a bloccare ^ straordinari co-
me a Napoli: sa rà una sterzata anti-
moderata nella gestione della lotta. 

DEiLLEDONNE 
P r < ^ n g o che questa riunione si con-

d u d a con un comimicato da pubblicare 
sui giornali, che metta in evidenza ìa 
novità di un incontro come questo, la 
sua positività, e lanci la proposta di par-
tecipazione del movimento dei giovani 
alla conferenza di produzione; e a par-
tire dalla nostra riunione si proponga a 
tutta l'opposizione nelle fabbriche di Mi-
lano di arrivare ad una assemblea dt ta-
dina operaia. 

ROCCO 
Dobbiamo avere la capacità e la for-

za di f a r e delle prc^wste: non è più tem-
po di fa re solo denunce, e della prc?)a-
ganda. DcAbiamo far la finita con un me-
todo saltuario e spOTadico di iniziativa 
politica; è ormai diiaro, e lo si capisce 
dalla proposta di Cortesi che vuole ar-
rivare a fa re 650 macdiina al giorno sen-
za parlare di una lira di investimento; 
sulla nostra piattaforma si f a rà un pic-
colo accordo a sei. N d dobbiamo riu-
scire a fa r vincere, fuori, « in piedi », 
il movimento operaio dd la fabbrica; an-
che in faWsrica il sindacato è preso den-
tro alla morsa di questo accordo a sei e 
non è capace di f a r e gli interessi de-
gli c^erai. Di fronte a questa situazio-
ne a noi spetta di f a r e meno chiacchie-
re e più proposte precise: a parte il 
problema generale delle PPSS, qui in 
ogni reparto occOTre f a re inchieste su-
gli organici e il decentramento. 

Sul sindacato, la sinistra sindacale e 
il CdF: parliamoci chiaro, qui ormai nes-
suno raf^resenta più il prc^rio gruppo 
omogeneo, gli operai, quindi il proble-
ma della elaborazione con la base di 
ogni proposta, qualsiasi essa sia, dalla 
forma di lotta all 'djiettivo, diventa vi-
tale; e già questo è im terreno dentro 
U CdF per imporre un metodo diverso 
da questo tipo. Gli operai devono tor-
nare ad essere in grado di decidere lo-
ro, e questo vale anche per noi avan-
guardie. 
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Domani 
in edicola 

Da domani Lotta Conti-
nua uscirà a Roma con 4 
pagine in più. In queste 4 
pagine vogliamo che si 
parli di quello che succe-
de, di tutto quello che i 
compagni fanno in una cit-
tà che ha conosciuto negli 
ultimi mesi uno stravolgi-
mento profondo e rapidis-
simo. 

E' una città in cui il 
movimento di lotta, cre-
sciuto all'interno dell'Uni-
versità con la partecipa-
zione certamente non omo-
genea di diverse genera-
zioni di militanti pochi dei 
quali frequentano l'univer-
sità per motivi di studio, 
ha affrontato montagne di 
contraddizioni. 

Queste contraddizioni si 
sono puntualmente riflet-
tute su un gruppo aperto 
di compagne e compagni 
che da 4 mesi hanno la-
vorato alla idea di un 
giornale romano che con-
tribuisse a rompere le bar-
riere e i motivi di emar-
ginazione di una città as-
surda. 

E' un lavoro appena ab-
bozzato: nel frattempo è 
successo letteralmente di 
tutto: dalla discussione ap-
passionata intorno al con-
vegno di Bologna alla rea-
zione privata e pubblica 
all'assassinio di Walter. 

Questo lavoro è appena 
agli inizi, le contraddizio-
ni crescono a dismisura 
ma non possiamo illuderci 
di operare in momenti di 
tregua o di discussione 
meno concitata. Pensare 
alla validità di uno stru-
mento come un giornale 
cittadino vuol dire obbli-
gatoriamente tagliare tut-
ti i tempi e far uscire su-
bito questo giornale. 

E' un tentativo che esce 
allo scoperto praticamente 

senza numeri di prova e 
senza aver potuto portare 
a termine un programma 
minimo che ci eravamo 
prefìssati. Le prove vere 
cominciano da domani. E' 
necessario stabilire tutti 
quei contatti (un giorno le 
avevamo chiamate « le 

mille antenne ») fonda-
mentali per fare di que-
sto giornale uno strumen-
to realmente aperto a tut 
ti i compagni/e. 

Ma l'ambizione di que-
ste pagine non è solo quel-
la di informare sugli av-
venimenti e sul dibattito 

di cui è protagonista il 
movimento dei giovani, 
ma quella di riferirsi alla 
città, all'insieme delle sue 
contraddizioni, e di colle-
garsi con i soggetti e con 
i fatti grandi e piccoli. 

Una « Cronaca di Ro-
ma ». appunto. 

Sull'assemblea di sabato a Roma (seconda parte) 

Rompere le righe 
« Finché non si garan-

tisce la possibilità di ri-
spettare le decisioni del 
movimento, dobbiamo pen-
sarci due volte prima di 
andare in piazza ». Così 
concludeva l'intervento un 
compagno all'assemblea di 
sabato. 

Anche se ci si rizzano 
i capelli di fronte ad una 
affermazione del genere, 
non dobbiamo nasconder-
ci che sono in molti a 
pensare queste cose. Per-
ché il problema è serio. 

Come si può garantire 
un dibattito interno al mo-
vimento che non sacrifichi 
la volontà di molti alle de-
cisioni di pochi e che non 
riduca al silenzio e alla 
rinuncia i compagni e le 
ccmpagne? Come si può 
stabilire un dialogo con 
gli altri strati proletari ca-
pace di contagiare la vo-
lontà d'opposizione alla 
politica del governo? Sono 
problemi che ci rimandia-
mo dalla manifestazione 
del 12 marzo. 

Da quel momento infat 
ti ci portiamo dietro una 
debolezza che solo in par-
te ci deriva dall'attacco 
portato dallo Staio al mo-
vimento. 

Il fatto cioè di aver do-

vuto sacrificare il dibatti-
to interno, il modo con cui 
il movimento costruiva la 
sua identità politica col-
lettiva per correre ad una 
irregimentazione, ad una 
rincorsa con le scadenze 
dello Stato rinnovate sem-
pre sotto forma di provo-
cazione. 

Ma c'è chi, a partire da 
una innegabile necessità, 
ha voluto regolarizzare 
una pratica di efficienza, 
di compattamento d'appa-
rato. Chi ha negato e di-
sprezzato le particolarità 
del movimento per seguire 
la logica degli « allineati 
e coperti ». 

« Allineati e coperti » di 
fronte al nemico. Come in 
caserma la faccia del pri-
mo deve rappresentare la 
faccia di tutta la fila cosi 
in molte assemblee la fac-
cia di chi vinceva una 
puntata di battaglia poli-
tica dava per un giorno 
la faccia a tutto il movi-
mento. O peggio. 

Chi con l'apparato più 
efficace produceva iniziati-
ve, dava la faccia a tutto 
il movimento di fronte al 
resto della società. 

Questo metodo ha pro-
dotto inevitabilmente una 
selezione nella partecipa-

zione alle assemblee e al-
la vita politica del movi-
mento o, ben che vada, 
un atteggiamento di de-
lega nei confronti di al-
cuni rappresentanti della 
« democrazia originaria » 
del movimento, caricati co-
si di responsabilità e di 
tensioni spesso troppo 
grandi. 

Oggi forse non è più 
dalle assemblee generali 
che può ristabilirsi un cli-
ma di confronto positivo 
paragonabile a quello di 
febbraio o — per alcuni 
versi — al convegno di 
Bologna. Ma da una di-
scussione decentrata a 
partire da un'esaltazione 
delle diversità politiche e 
sociali dei componenti il 
movimento. Da una discus-
sione in gruppi di facoltà 
o in qualsiasi altra sede 
non istituzionalizzata, do 
ve ognuno misuri l'utilità 
anche individuale della 

trasformazione che si vuo-
le produrre. 

In questo senso soprat-
tutto, il convegno di Bolo-
gna ha dato qualcosa. 
Perché ha rinnovato la fi-
ducia nella discussione, V 
importanza di ritrovarsi. 
La voglia, non il ricatto, 
di essere movimento. 

Solo a partire da que-
sto metodo è possibile var-
care in positivo la soglia 
della « prima società », di 
.•icutere del preavviamento 
e delle liste speciali, del 
rapporto con gli operai, 
dell' antifascismo come 
momento d'opposizione al 
governo, ecc. 

Non attraverso il filtro 
delle linee politiche, ma a 
partire dalla propria con-
dizione. Facendo politica 
a voce alta e non renden-
doci muti strumenti, nu-
meri a cui si parla sopra. 

Gabriele Giunchi 
fine 

O CATANIA 
Congresso regionale del Partito radicale, iJ con-

gresso si terrà a Catania ne! palazzo dell'ESE. in via 
Beato Bernardo nei giorni 22, 23 ottobre. I lavori 
avranno inizio alle ore 16 di sabato. Tema del dibat-
tito: dalle lotte di movimento al partito di opposizione, 
una politica per l'alternativa. La partecipazione è a-
perta a tutti. 

-MCompainì 
'^UUfome 6W1R0 6- Notì OLTRe u iZ-

O MILANO 
Oggi alle ore 21 in sede centro, riunione dei com 

pagni della zona Sempione. Odg: intervento in zona e 
sezione. 

Oggi alle ore 21, in sede centro, riunione aperta 
suUa violenza, repressione, forza, proposta dai compa-
gni responsabili del SdO. Data la morbosità dell'argo-
mento la riunione è aperta solo ai compagni di LC. 

Lotte sociali, la riunione dei compagni dei quar-
tieri è anticipata a oggi, alle ore 21, in sede centro 
(via De Cristoforis 5). I compagni sono pregati di 
partecipare attivamente. 

Giovedì 20, alle ore 21, via Marco Polo 7, coor-
dinamento delle occupazioni. 

O ROMA 
Il comitato di autoriduzione delle bollette della 

luce del Lamaro vorrebbero discutere insieme agli al-
tri comitati sulle prossime iniziative da prendere ed 
organizzare un primo coordinamento cittadino entro 
breve tempo. Per informazioni telefonare dalle 14 alle 
19 al giornale chiedendo di Luca. 

Per i compagni di TufeUo, Val Melaina, Monte 
Sacro, Nuovo Salario, Fidene. Assemblea del movi-
mento giovedì 20 alle ore 17,30 in via Capraia 81. 

O BARI 
Oggi alle ore -0, assemblea cittadina del movimen-

to all'Ateneo. Odg: ripresa della lotta su alloggi e 
mense. Sono invitati i CdF della zona industriale. 

O BERGAMO 
Oggi alle ore 20,30 in via Quarenghi 33-D, attivo 

aperto ai compagni. Odg: centralizzazione dell'infor 
mazione, formazione di una redazione locale, lettera 
di Davide. 

O PADOVA 
Oggi alle ore 21 nell'Aula di Fisica, riunione di 

tutti i simpatizzanti di LC, per continuare la discus-
sione sulla lotta per la casa per le mense e per i 
trasporti. 

O PISTOIA 
Oggi aUe ore 15 all'Istituto Tecnico Com. Pacini, 

riunione del Collettivo Politico Studenti. 

O PISA 
I lavorato precari indicono per mercoledì 19 ot-

tobre una giornata di mobilitazione e di lotta contro 
il lavoro nero e precario nell'Università, contro i li-
cenziamenti, per l'ampliamento degli organici, per la 
difesa della scolarità di massa, per un uso dell'Uni-
versità secondo i bisogni emersi nelle lotte di questi 
anni. 

Appuntamento alle ore 10 davanti a Lettere 
Comitato di lotta dei docenti precari 

Chi ci finanzia 
Sede di TREVISO 

Sez. Villorba-Spresiano: 
Renzo e Gianna 50.000, Ri-
ta 2.000, Maurizio 3.000, 
Paolo 2.000, Lucia 1.500, 
Angelo e Patrizia 5.000, 
Michele 1.000, Marco 
2.000, dalla vendita del 
bollettino dei compagni di 
Bologna 9.000. 
Sede di BERGAMO 

Enrico di Cologno 12 
mila. Bruno 1.200, Davide 
di LaUio 10.000, Luli 5.000, 
I compagni della sede 
IC.OOG. 
Sede di PAVIA 

Genova 1.90C, un medi-
co 10.000, Giorgio 5.000, 
Giovanni 4.000, Piera 
5.000, Lela 5.000. Diego 
5.00C. 
Sede di REGGIO E. 

Luisa 5.00C. Giovanna 

10.000, Teresa 5.000, Emi-
lia 5.000, Alfredo 2.000. 
Sebastiano 5.000, Sergio 
10.000. 
Sede di ROMA 

Collettivo .Alitalia 12 
mila. 
CONTRIBUTI 
INDIVIDUALI 

Roffi - Roma 3.000, Lia 
- Roma, perché Lotta Con-
tinua il nostro giornale 
continui a vivere 4.000, 
Vittorio E. • La Spezia 
5.000, Mauro B. - Pisa 
2.000, Giovanna e -Artu-
ro - Bergamo 1.000, Lu-
ciano - Ponte Buggiane 
se 6.500. 

Totale 225.100 
Totale precedente 3.342.80o 

Totale compless. 3.567.905 
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15 MINUTI 
DI MOVIMENTO: 
UN'AVVENTURA 
TELEVISIVA 

Domanda: qual'è a più 
ciclopico apparato d'infor-
mazione? La TV? Balle, è 
l'alta finanza, il dissenso-
rivolta è monetizzabile, 
entra in circolazione nei 
mass-media, si riproduce 
in altro, diventa merce e 
denaro. 

Allora la televisione è 
solo un sensore, il prolun-
gamento di una macchina 
gigantesca che trasforma 
la vita in notizia, che ren-
de il tempo omologo al ca-
pitale. 

Seconda domanda: un 
gruppo di compagni di Bo-
logna accetta di produrre 
un filmato di 15 minuti per 
la TV raccontando loro 
stessi dentro quelle tre 
giornate. Abbiamo fatto 
bene o siamo caduti in 
trappola? Ci siamo dati in-
genuamente in pasto allo 
spettacolo del capitale? 
Peggio, abbiamo creato le 
condizioni per rappresen-
tare il movimento dentro 
le maglie del «gioco de-
mocratico » televisivo? In-
fine, queste domande reto-
riche sono il risultato del-
la nostra « falsa coscien-
za », stiamo giustificando-
ci? Risposta con premes-
sa. Valore della notizia 
dentro la macchina del 
grande spettacolo che pro-
duce simboli per il consen-
so (P 38, autonomia crea-
tiva ed organizzata, buoni 
e cattivi. Kermesse e ba-
garre, Palasport e Nash-
ville a Piazza Verdi...) 
allora che si fa? Allora 
siamo sempre costretti 
nella normalizzazione? Al-
lora non si fa! Questa è 
una possibile soluzione 
che lascia il problema in-
soluto. Sull'« Agave », uno 
dei fogli apparsi al Con-
vegno, scrivevamo: « Chi 
controlla il reale ha il po-
tere, ma chi ha il potere 
produce il reale». 

«Il programma del ca-
pitale è la comunicazione 
al proprio interno, la neu-
tralizzazione aU' esterno, 
comprimere i rapporti co-
municativi. La tattica: 
stornare i rapporti comu-
nicativi dai loro oggetti: 
desiderio, potere, verità ». 
Lo diciamo: questa è un' 
occasione per non farci 
comprimere ai margini, 
alla periferia dell'impero, 
meglio accettare il rischio 
che aspettare mesi prima 
di rivederci neUe « imma-
gini militanti » di qualche 
saletta alternativa. 

Questo significa ragiona-
re anche su di un nuovo 
progetto di comunicazione 
nel movimento, parados-

salmente la notizia è tem-
pestiva solo attraverso 1' 
oligopolio dell'informazio-
ne. 

Questo di mercoledì se-
ra è un buon pretesto. Ro-
vesciamoci addosso il glos-
sario deUa nostra storia 
comunicativa. 

Controinformazione: con-
cetto archeologico ohe sta 
più o meno a significare 
l'angoscioso ritardo comu-
nicativo spesso composto 
dai ritagli deUe immagini-
parole maneggiate dal po-
tere. 

Cinema militante - cine-
forum di classe: dopo 6 
mesi forse i compagni po-
tranno goderni 40 minuti 
di corteo indimenticabile e 
20 interviste su di una 
fase politica ormai sepol-
ta. 

Sembra che tutto diven-
ti memoria del movimen-
to. Sembriamo incapa9i di 
utilizzare le nostre imma-
gini per generare altri 
comportamenti, per rico-
noscerci o negarci all' 
istante. 

Ci siamo detti: meglio 
essere alla TV, rappresen-
tarci li dentro con tutti i 
rischi del caso che ab-
bandonarsi all'uso « cor-
retto » del mezzo, « regi-
strare » l'evento e salvar-
si la faccia con il feed-
back 6 mesi dopo. Nuova-
mente segniamo il passo 
dinnanzi al tempo d'infor-
mazione del potere, fanno 
sempre prima loro ed al-
lora guardiamo 'sti 15 mi-
nuti e nessuno si faccia 
scrupoli a dire pubblica-
mente cosa pensa (inutile 
dirlo...) il giornale serve 
anche a questo. 

I signori della televisio-
ne sono rimasti spiazzati 
obbligatorÌ£unente da que-
sto convegno, noi come 
tutti ne siamo stati al 
contrario i protagonisti, 
per la prima volta lo stru-
mento che avevamo per 
le mani ha creato dei pic-
coli eventi. Dentro di loro 
ci siamo noi, sarà una fìt-
ta allo stomaco o tutto sa-
rà digerito? Vedremo. Un 
gruppo dei compagni del 
Movimento di Bologna vi 
augura buona visione. Ci 
risentiremo. 

Alla TV — mercoledì 19 
ottobre — seconda rete h. 
21.40 — rubrica "Primo 
Piano" — Titolo « Appun-
tamento a Bologna »; lì 
dentro i nostri 15 minuti. 

Andrea. Alberto, Ambro-
gio, Alberto, Martino, Ric-
cardo, Vanni, Luciano, 
Matteo, Marco, Enzo. 

Oggi, 19 ottobre 1977, inizia, distribuita in vari cinema di Roma, la 
rassegna del cinema cubano, organizzata dalla Regione Lazio e da 
Ministeri vari. Durerà fino al 25 ottobre, poi andrà a Milano. 
Domani uscirà una recensione su lutto il ciclo e sulla storia del ci-
nema cubano. 

La commedia all'italiana 
ovvero a ciascuno il suo 

Può sembrare un para-
dosso, ma la commedia 
all'italiana è molto più 
« internazionale » di quan-
to si possa pensare. Essa, 
cioè, rientra all'interno di 
uno dei filoni dell'indu-
stria cinematografica che 
qualsiasi settore naziona-
le coltiva. La programma-
zione di film da parte dei 
managers della produzio-
ne e della distribuzione è 
finalizzata a coprire agni 
spazio che il mercato pos-
sa offrire, affinché nulla 
resti lasciato al caso, e 
ogni « singolo spettatore » 
scelga « autonomamente » 
di incanalarsi nel genere 
a lui più consono. Ma ta-
le scelta è esattamente il 
contrario di ogni reale 
autonomia : catturare la 
« coscienza delle masse » 
è la più raffinata forma 
di controllo autoritario da 
parte dell'ideologia domi-
nante. 

«A ciascuno il suo» non 
è solo il motto dell'eroe 
0 del mafioso, ma prima 
di tutto l'articolazione del 
prodotto — in questo caso 
la merce-film — stratifi-
cato per costi di produzio-
ne (attori, tecnica, sce-
neggiatori, registi, ecc.) 
e per composizione di 
classe (di massa, di élite, 
di avanguardia, popolare, 
politico, ecc.). In tal mo-
do le stratificazioni strut-
turali e ideologiche di 
classe si riproducono dal 
punto di vista delle clas-
si dominanti. 

Raramente una comme-
dia del tipo all'italiana (o 
in generale « nazionale ») 
ha successo all'estero. Il 
suo mercato è essenzial 
mente interno; purtutta 
via a volte il suo prò 
dotto finale può rappre 
sentare con tale perfetta 
stereotipia il modello d: 
un costume nazionale par 

ticolare, da renderlo cor-
rispondente alla manipo-
lazione indotta a livello 
internazionale nelle varie 
coscienze « nazional-popo-
lari » degli altri paesi. 

Germi è tra i più rap-
presentativi registi della 
« commedia all'italiana », 
specializzato nella ripro-
duzione dei più volgari 
luoghi comuni nazionali 
(come colossei, vesuvi e 
gondole a scala ridotta), 
e internazionalizzati sotto 
lo slogan « impiegati one-
sti di tutto il mondo riu-
nitevi in sala: nessuna 
idea 0 sensazione che è 
già vostra sarà contrad-
detta ». 

L'origine politico-socia-
le della « commedia all' 
italiana » sta nell'esauri-
mento della straordinaria 
esperienza del « neoreali-
smo », in relazione alla 
sconfitta degli ideali del-
la resistenza e aUa con-
seguente vittoria imperi :i-
le democristiana. 

In un tale quadro di 
riferimento si inserisce 1' 
offensiva del cupo Scelha 
contro il « culturame », 
che aveva nel cinema neo-
realista uno dei principa-
li bersagli. Nello speci.'ì-
co campo del cinema, ta-
le offensiva ritrova il fer-
tilissimo terreno, tutt'ai 
tro che eliminato, dell'era 
fascista, riuscendo a coa-
gulare « dentro » la com-
media all'italiana una i-
brida sintesi di provin-
cialismo strapaesano, ideo-
logia cattolica, mito a-
mericano. 

Germi si mette in luce 
proprio come epigono-af-
fossatore degli ideali del-
la resistenza e del neo-
realismo con « In nome 
della legge », girato nel 
1949, un anno dopo la 
sconfitta delle sinistre, che 
termina emblematicamen-

te con un abbraccio tra 
il poliziotto « civile » del 
Nord e il contadino « po-
polare » della Sicilia. Ma 
la rozzezza di tale impo-
stazione troverà: un suo 
terreno ben più favore-
vole per la penetrazione 
di « massa » quando il 
centro-sinistra e più an-
cora l'elezione di Saragat 
a presidente della Repub-
blica (ammonimento a 
ogni Ulusione riformatri-
ce) eleva l'ideologia so-
cialdemocratica a regina 
del controllo autoritario-
paternalistico sulle classi 
dominate. 

Il rapporto Germi-Sara-
gat è incredibilmente au-
tomatico e privo di me-
diazioni. Dietro l'apparen-
za populista di critica so-
ciale, la commedia all' 
it£diana e in particolare 
quella di Germi costringe 
la totalità degli « spetta-
tori » (persecutori e per-
seguitati) a godere dei 
propri e altrui dolori, se-
condo quel modello im-
piegatizio piccolo-borghe-
se per eccellenza sado-
masochistico. Il morali-
smo piagnone e furbastro, 
un po' laido e un po' lai-
co, celebra il trionfo del-
la collaborazione tra le 

classi in sincronia con la 
parola d'ordine della 
« congiuntiira » (modello 
attualmente ricopiato dal 
PCI col concetto di « sa-
crifici»), per imbrigliare 
l'esplosione autonoma del-
la classe tra il '62 (di-
struzione operaia della 
UIL a Torino) e il '68. 
« Divorzio all'italiana » 
('62), «Sedotta e abban-
donata» ('64), «Signore e 
signori » (,66) sono la tri-
logia del morali smo-con-
giunturale, forme di vio-
lenza legalizzata per il 
controllo populista delle 
masse (presunto). Ma que-
sta lezione sarà profonda 
per il cinema italiano, op-
portunamente ristruttura-
ta nei vari Scola e Wert-
miiller, per l'ovvia impro-
ponibilità del « modello 
Tanassi ». Infine coi «Por-
ci » di Pietrangeli si con-
suma la prima sperimen-
tazione di un punto di vi 
sta profondamente demo-
cristiano (rinnovato alla 
Ciccardini) con tessera 
PCI nei confronti dei mo-
vimenti giovanili di oppo-
sizione. La commedia all' 
italiana prosegue sotto " 
ala del compromesso sto-
rico. 

Massimo Canevacci 

Programmi TV 
MERCOLEDÌ' 19 OTTOBRE 

RETE, 1, alle ore 21,35, «D sole e l'atomo»: que-
sta sera si scopre l'assassino. I responsabili del pro-
gramma spiegano che le energie alternative, pur « af-
fascinanti », non sono attuabili nei prossimi trent'anni, 
e che quindi bisogna accontentarsi delle centrali nu-
cleari. Ore 22,05, per chi ama la musica classica, 
la « Nona » di Beethoven. 

RETE, 2, ore 20,40, «Il processo a Maria Tarnow-
ska (romanzo su un delitto all'inizio del secolo). 
Ore 21,40, la rubrica « Primo piano » su Bologna, che 
segnaliamo a parte. Ore 22,40 « Partita a due ». 
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Milano 

Decisi gli aumenti dell'ATiVI: 
la mobilitazione si estende 

Comune e polizia si dividono i compiti per imporre l'aumento dei bi-
glietti A.T.M. 

Il PCI e il ólero 
col cappello in mano 

Milano, 18 — Nella not-
tata tra lunedì e martedì 
neU'ufficio comunale di Mi-
lano si è approvato il rad-
doppio del biglietto del 
tram (200 lire), gli aumen-
ti della metropolitana e 
/lei tesserini per lavoratori 
e studenti. Gli aumenti 
proposti dalla giunta ro-
sa hanno ricevuto, in cam-
bio della costruzione della 
linea tre della metropoli-
tana, il voto favorevole 
deUa DC e del partito Re-
pubblicano. Gli aumenti 
scatteranno il primo no-
vembre. E' concluso così 
l'iter istituzionale di que-
sta vicenda: ora PCI e 
PSI possono dedicarsi al-
l'aumento delle altre ta-
riffe, prima f ra tutte il 
gas. Quella che non è con-
clusa è la lotta contro que-
sti aumenti. La cronaca 
di lunedì è ricca di episo-
di di lotta. Si sono am-
pliate le iniziative di pro-
paganda, di blocco delle 
macchinette obliteratrici, 
sia alle stazioni della me-
tropolitana che nei tram 
e negli autobus. Episodi 
di lotta a cui hanno parte-
cipato diversi gruppi di 
giovani, studenti, compa-
gni, sono avvenuti alla 
stazione della metropolita-
na di Ciniano e Lotto, sul-
le linee 50, 45, 24, 90, 91. 

Molti i tram e gli auto-
bus dipinti e riempiti di 
scritte contro gli aumenti. 

Lunedì pomeriggio alla 
manifestazione davanti a 
palazzo Marino, indetta 
dalla CISL e da DP sono 

alHuiti circa 2000 compa-
gni, in gran parte dei cir-
coli giovanili, qualche ope-
raio, qualche militante del-
le organizzazioni rivoluzio-
narie. Non una grande mo-
bilitazione quindi, in cui 
erano presenti tensione e 
volontà di lotta contempo-
raneamente a ritualità e 
a una sorta di opposizione 
« di maniera ». Verso le 
19, quando la seduta del 
consiglio comunale stava 
iniziando e i cancelli di 
palazzo Marino erano sta-
ti chiusi, i comparii dei 
Circoli hanno dato vita ad 
un nutrito lancio di uova 
contro i cancelli e la fac-
ciata. « Blindata, blinda-
ta » si gridava. Poi i can-
celli venivano dipinti di 
rosa. « Se ne can en de-
bout, el bigliet ne paghe 
pu », con questo slogan un 
corteo di compagni, i cir-
coli in testa, ha percorso 
le vie centrali, ritornando 
poi in piazza Scala. Qui 
un gruM» di compagni ha 
improvvisato un funerale 
alla giunta con le lampade 
a petrolio che servono a 
segnalare i lavori stradali. 

Infine le lampade sono 
state appese ai cancelli 
di palazzo Marino: molti 
partecipanti alla manife-
stazione a questo punto 
s§ ne stavano andando. 
Alcune centinaia di com-
pagni che avevano fron-
teggiato con slogans iro-
nici la polizia schierata 
di lato al palazzo comu-
nale, si dirigevano verso 
la Galleria. 

La manifestazi<Hie era 
conclusa, restava solo fa-
lò e volantini davanti al-
la porta principale del 
comune, la piazza deser-
ta. Mentre il segretario 
comunale del PCI annun-
ciava in consiglio che i 
manifestanti volevano in-
cendiare il cancello (di 
ferro!) la polizia attac-
cava in piazza Scala de-
serta, lanciando lacrimo-
geni irrompendo in piaz-
za, poi in Galleria dove 
erano rimasti gli ultimi 
gruppi di compagni. Una 
carica gratuita, ^pa ren-
temente. In realtà l'atteg-
giamento della polizia ri-
^ n d e alla logica della 
giungla, di affrontare lo 
scontro con gli oppositOTi 
senza mediazioni e coper-
ti da una campagna stam-
pa allucinante contro i 
giovani, condotta sulla 
pagina locale dell'Unità. 

Stamattina la polizia ha 
caricato ancora gli stu-
denti del Molinari e del 
Carducci che avevano ab-
bandonato le scuole e si 
erano recati a l a stazione 
di Loreto deEa metropo-' 
litana. Stavano facendo 
propaganda contro gli au-
menti e facevano entrare 
gratis la gente. Oggi po-
meriggio al Carducci è 
indetta una assemblea 
cittadina de^i studenti 
di valutazione sulla stret-
ta repressiva in atto e 
per estendere la lotta. I 
problemi quindi sono niol-
ti es tanno venendo a ma-
turazione. Se la manife-

stazione centrale di lune-
d ì h a v i s t o u-
na partecipazione st«>ta-
ta, la lotta invece sta 
assumendo un buon .per-
corso costituito da inizia-
tive di massa che par-
tono dalle scuole e dai 
circoli giovanili, con ca-
ratteristiche decentrate, le 
uniche che consentono un 
allargamento del movi 
mento contro gli aiumenti 
delle tariffe, e che per-
mettcHio alle iniziative 
centrali di movimento di 
essere realmente tali. I-
ncltre questa lotta contro 
il caro-autobus si trova 
da subito ad affrontare la 
repressione poliziesco-co 
mimale tesa a disperder-
ne la forza. H movimento 
ha fino ad ora risposto 
in modo da salvaguardare 
ii proprio carattere di 
massa e l'allargamento 
del proprio peso politico. 
Non c'è a nostro avviso 
altra strada. 

C'è anche la proposta 
di numerosi compagni d» 
distribuire all'inizio di 
novembre un tesserino del 
costo di 3.000 lire, valido 
tutti i giorni per tutte 
le linee. Nei prossimi gior-
ni l'assemblea cittadina 
discuterà anche di queste 
proposte. 

Giovedì, alle ore 18, al-
l'Università Statale riu-
nione cittadina svila pro-
posta dei circoli giovanili, 
aperta a tutti i compa-
gni. 

AirEìnaudi 
assemblea per 
la liberazione 

del compagno Rao 
Venerdì 7, agenti deU' 

lifficio politico hanno ar-
restato in casa sua il 
compagno Gabriele Rao, 
studente dell'Istituto Ei-
naudi, accusato di aggres-
sione nei confronti di un 
fascista. I fatti, di cui solo 
ora veniamo a conoscenza, 
risalgono al 1. ottobre, il 
giorno dopo l'assassinio 
drf c o n ^ g n o Walter 
'Rossi. All'Einaudi, come 
in molte altre scuole di 
Roma, cresce la mobOita-
zione antifascista contro 
questo governo che ha 
permesso e coperto que-
sto omicidio. Sponta-
nea ma cosciente è la 
volontà di concretizzare 
l'isolamento dei fascisti 
presenti nella scuola e 
ancora più concreta è T 
accoglienza riservata al 
ìirimo di questi assassini 
che a spintoni cerca di 
entrare nella scuola. Un 
professore, noto reaziona-
rio, ha denunciato insie-
me a sei fascisti il com-
pagno Gabriele Rao che 
appunto è stato arresta-
to sei giorni rite-
nendolo respwisabile del 
ricovero in ospedale (dal 

quale ancora non è stato 
dimesso) del fascista. A 
questa provocazione si è 
sommata quella del giudi-
ce istruttore che ha in-
terrogato i compagni di 
Gabriele andati a testi-
moniare a suo discarico. 
C(m un atteggiamento a 
metà tra l'intimidazione 
e la minaccia il giudice 
ha più volte ricordato che 
per falsa testimonianza si 
rischia da sette mesi a 
sette anni. A uno stu-
dente che raccontando i 
fatti si è permesso di di-
re che Gabriele era ac-
canto a lui e quindi e-
straneo ai fatti il giudice 
ha risposto seccamente di 
limitarsi a rispondere alle 
sue domande. L'arresto di 
Gabriele come quello suc-
cessivo degli otto compa-
gni di piazza Igea testi-
monia della volontà della 
magistratura e della po-
lizia di continuare a di-
fendere i fascisti. 

Oggi all'Einaudi tutti gli 
studenti sono invitati a 
una assemblea aperta per 
organizzare la mobilita-
zione e imporre la libe-
razione di Gabriele. 

FERRARA 

500 donne 
in tribunale 

Con la partecipazione molto vivace di oltre 
cinquecento donne, si è aperto oggi a Ferrara 
il processo contro alcune compagne del gruppo 
per il salario al lavoro domestico, accusate per 
la loro lotta contro i medici dell'ospedale S. 
Anna. Domani in un articolo daremo ulteriori 
informazioni su questo processo. 

Una grande 
sottoscrizione per 
ricordare Walter 

Alcuni dei compagni di piazza Igea arrestati 
nei giorni scorsi si stavano occnpando della rac-
colta di fondi per la lapide che vorremmo eri-
gere, il 30 ottobre, sul posto dove Walter è ca-
duto. Questo ci pone in grave difficoltà per ri-
spettare i tempi che avevamo stabilito; infatti 
con i soldi finora raccolti siamo riusciti a pa-
gare alla fonderia soltanto l'anticipo. Occorre ora 
raccogliere almeno 1.500.000 lire. Invitiamo i com-
pagni, i lavoratori, i giovani, • gli intellettuali, i 
collettivi e i circoli giovanili, i consigli di fab-
brca, gli organismi sindacali, le strutture di 
monmento a raccogliere e inviare al più presto 
i soldi a Lotta Continua, specificando che sono 
per la lapide a Walter. Invitiamo le radio li-
bere a diffondere questo am>eIlo. 

Dopo la lettera di Ber-
linguer a monsignor Bet-
tazzi, pubblicata suU'uUi-
mo numero di Rinascita, 
da parte clericale arri-
vano, si può dire ogni 
giorno, nuove prese di 
posizione ,che, si può di-
re, rendono sempre più e-
vidente lo stretto intrec-
cio di questa discussione 
(che si presentava come 
un dialogo sui massimi 
prmcipi e sulle questioni 
di fondo di fede e veri-
tà) con i i problemi più 
banali e terra terra della 
gestione dell'accordo a 
sei. 

In generale, neMa lette-
ra di Berlinguer come 
nelle prmie risposte di 
parte ecclesiale si può 
constatare, in comune, un 
deprimente, e ammiccan-
te, livello di provinciali-
smo. La questione della 
legittimazione, o meno, 
del compromesso storico 
da parte della chiesa, è 
in modo tanto trasparen-
te il vero nodo della di-
scussione da fare appa-
rire un tantino patetiche 
le citazioni evangeliche e 
pontificali che un Berlin-
guer col cappello in ma-
no e i vescovi, in vena 
di dialogo o di crociata 
che siano, si scambiano. 
La prima reazione, du-
rissima, è venuta come 
è noto da BeneRi, arci-

vescovo di Firenze, il 
quale, in singolare coinci-
denza con la presa di po-
sizione dei dorotei a Mon-
tecatini, ha sferrato un 
attacco senza peli sulla 
lingua alla gestione Zac-
cagnini dell'accordo a 
sei, in particolare alla 
legge 382 che, «laicizzan-
do » l'assistenza, toglie-
rebbe spazio al lavoro di 
< evangelizzazione ». 

L'« autorevole » nota 
dell'Osservatore Romano 
di ieri corregge il tiro: 
mentre BeneUi aveva par-
lato molto male del «va-
go e tanto strapazzato 
dialogo», l'Osseruotore di-
chiara: « Noi non vorrem-
mo scoraggiare nessuna 
sincera volontà » e invi-
ta, in sostanza, il PCI 
ad una pratica «rassicu-
rante » che dimostri con-
cretamente la sua dispo-
nibilità. Ipotizzare una 
gestione Zaccagnini dell' 
Osservatore e una forte 
presenza dorotea nella 
CEI è probabilmente, ol-
tre che blasfemo, scioc-
co; l'iniziativa di Berlin-
guer ha effettivamente al-
zato il tiro, nel senso di 
dare oggi alla gerarchia 
ecclesiale un ruolo diretto 
nella più ampa campa-
gna di ricatto econwnico, 
politico, e ora di « fede 
e verità » sui revisionisti 
italiani. 

Per la Montefibre 
niente 

sciopero generalè 
Roma, 18 — Contraria-

mente alle aspettative del-
la sinistra sindacale (che 
ieri il Quotidiano dei La-
voratori e il Manifesto da-
va per vincente), la segre-
teria della federazione 
CGIL CISL UIL non ha 
proclamato lo sciopero ge-
nerale dell'industria a so-
stegno degli operai della 
Montefibre, minacciati di 
6000 licenziamenti. E' sta-
ta invece convocata per 
il pomeriggio del 21 otto-
bre una riunione tra i rap-
presentanti delle federa-
zioni nazionali di categória 
e quelli delle segreterie 
regionali per sottoporre la 
proposta di uno sciopero 
generale d e l l ' industria 
« per metà di novembre »! 
Ed è stato espresso giudi-
zio favorevole sul calen-
dario di scioperi e quindi 
confermate le iniziative di 
lotta e regionali già defi-
nite: gli scioperi del grup-
po Montedison, degli ali-
mentaristi, dei tessili, del-
le regioni Sicilia e Pie-
monte. 

In sostanza, è passata 
al vertice del sindacato 
unitario la posizione di af-
fiancare il governo nella 
nuova e complessa mano-
vra che vuole arrivare al-
la liquidazione della Mon-
tefibre attraverso la dilui-
zione e le controproposte 
riguardanti mobilità e ri-
strutturazione. E' stato ri-
chiesto un incontro urgen-
tissimo con Andreotti e la 
vicenda Montefibre è sta-
ta definita « una sfida a 
tutto il mondo sindacale », 
ma mentre volavano que-
ste ormai abusate parole 
roventi, il repubblicano 

Vanni (UIL) confermava 
ai giornalisti il carattere 
« discorsivo e bonario » 
degli incontri avuti ieri 
con i rappresentanti della 
DC. 

La volontà di una ge-
neralizzazione dell'iniziati-
va sindacale, proposta dal-
la federazione unitaria dei 
Chimici e dalla FLM, ol-
treché ovviamente dai la-
voratori Montedison è sta-
ta frustrata dalla segre-
teria e da un nuovo, pe-
sante, adeguamento alla 
stabilità governativa, fat-
ta di licenziamenti. 

Siracusa. Sono stati 
scarcerati fra ieri ed og-
gi i sei operai arrestati 
dalla magistratura di Si-
racusa su denuncia della 
Montedison. 

Questa mattina si è in-
tanto svolta la manifesta-
zione cittadina da tempo 
programmata dal sindaca-
to contro 1 licenziamenti 
preannunciati dalla Mon-
tedison. 

Più di 3.000 fra operai 
e studenti sono sfilati per 
le vie della città in un 
corteo a cui hanno par-
tecipato ì Circoli giovani-
li, gli edili del collettivo 
edile di Augusta e DP; 
Ma a questa giornata di 
lotta il sindacato è arri-
vato a giochi già fatti: 
con la accettazione dello 
stato di crisi della Monte-
dison senza alcuna oppo-
sizione e la accettazione 
della Cassa Integrazione 
speciale per 12 mesi con 
blocco delle assunzioni a-
prendo così di fatto la 
strada dei licenziamenti-

. ii M 
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La prima udienza del processo "30 luglio" di Trento di fronte a centinaia di operai e studenti 

Trento - Per processare gli antifascisti 
la magistratura ha barato 

La mobilitazione deve continuare giorno dopo giorno per dimostrare che a Venezia come a Trento, e do-
vunque, «l'antifascismo non è reato, e nessun compagno deve essere condannato» 

« Dopo quello che è suc-
cesso in tutti questi Tan-
ni e dopo l'assassinio fa-
scista del compagno Wal-
ter Rossi a Roma, sento 
l'illegittimità di questo 
processo con ancora più 
forza e sdegno di allora. 
Sento ancor pià legittimo 
quello che abbiamo fatto 
nel 1970 a Trento, sento 
ancora più urgente far ca-
pire a tutto il movimento 
di classe e anche a tutti 
i compagni più giovani, 
che dei fatti di allora non 
possono ricordare nulla, 
l'importanza di questa e-
semplare esperienza del-
l'antifascismo militante e 
di massa. 

Così ha dichiarato, du-
rante una riunione del 
collegio nazionale di di-
fesa, uno degli imputati 
dal processo « 30 luglio », 
un compagno che pagò con 
4 anni di latitanza la sua 
partecipazione alla lotta 
antifascista e che lo ha 
ritrovato ancora una vol-
ta ieri insieme agli altri 
46 compagni, operai della 
Ignis, sindacalisti e mili-

tanti di Lotta Continua 
di Trento, sul banco degli 
imputati a Venezia. In 
realtà, più che un banco 
degli imputati, quello della 
grande aula della Corte 
d'Assise dove il processo 
si svoJge per ragioni di 
spazio, sembrava ieri 
mattina una improvvisata 
tribuna antifascista. Stan-
chi del viaggio, un po' 
frastornati dal ben di-
verso « clima » lagunare 
rispetot a quello delle 
montagne trentine, quando 
i compagni imputati si so-
no ritrovati tutti insieme 
hanno ritrovato anche 
tutta la loro unità e ìa 
loro forza: pugni chiusi e 
immediata cacciata del 
fascista Del Piccolo, che 
pretendeva di sedersi di 
fronte a loro. « Noi vicino 
a questo fascista non ci 
sediamo neppure in toi-
bunale », e il presidente 
ha dovuto farlo sedere 
ben lontano, nascosto, in 
un angolo. 

Se il PG di Trento e la 
cassazione credevano, tra-
sferendo j] processo a Ve-

nezia, di poterlo celebra-
re «tranqoiillamente», nel-
ifindifferenza generale, si 
sono dovuti accorgere su-
bito, insieme ai giudici 
veneziani, di essersi sba-
gliati. Con il tribunaJe 
presidiato da decine di 
CC centinaia di compagni 
hanno mantenuto un pre-
sidio di massa per tutta 
la mattinata e gli slogans 
arrivavano di tanto in tan-
to fin dentro l'aula, dove 
altri compagni-operai di 
Trento (arrivati in pull-
man, in macchina o in 
treno) di Venezia e di 
Marghera (molti i delega-
ti dei Ctìt") studenti, an-
ziani antifascisti venezia-
ni, occupavano tutto il 
grande spazio per il pub-
blico nell'aula dalla cor-
te d'assise, dopo aver tra-
versato uno ad uno 0 fil-
tro dei CC; « Voglio far 
sapere che il comitato an-
t^ascista veneziano è 
completamente solidale con 
gli operai e gii altri com-
glio far sapere che con-
dividiamo completamente 
quella che anche qui in 

tribunale è giustamente 
più una linea d'attacco che 
di difesa. Voglio che si 
sappia che siamo piena-
mente concordi e solida-
li anche nel denunciare 
tutte le illegalità commes-
se dalla magistratura pur 
di portare avanti questo 
gigantesco processo all' 
antifascismo iteralo: l'an-
tifascismo degli operai di 
Trento è Io stesso degli o-
perai di Venezia »: cosi 
ha dichiarato il compagno 
Gianquinto — ex senato-
re del PCI — che già nel 
1977 aveva combattuto e 
denunciato in parlamento 
le prime proposte di fer-
mo di polizia e di raffor-
zamento autoritario dello 
stato, e che è entrato a 
questo titolo nel collegio 
di difesa, insieme agli al-
tri compagni avvocati ve-
neziani e delle altre città. 

Ieri il processo in real-
tà non ha potuto aprirsi, 
e questo processo non do-
vrà aprirsi neppure nei 
prossimi giorni. 

Hanno cominciato a par-
lare gli a w . Zaffalon e 
Todesco denunciando tutte 

le sistematiche Olegalità, 
che sono state commesse 
dalla magistratura di Tren-
to, dalla Cassazione a Ro-
ma e dalla stessa magi-
stratura di Venezia (che 
ha tranquillamente archi-
viato le denunce contro i 
fascisti, per- poter subi-
to riaprire i l . processo 
contro ^ operai). Questo 
processo, al punto in cui 
è arrivato, è solo una 
provocazione e una m.on-
tatura giudiziaria! frut-
to di falsi, stralci illega-
li e altrettanto illegali 
riunificazioni, omissioni di 
atti di ufficio, pretestuosi 
spostamenti per competen-
za, archiviazioni procedu-
ralmente impossibili, e co-
sì via. Un quadro di il-
legalità sistematiche, per 
l'appunto, che non può 
non risultare casuale e 
che deve ora far sospen-
dere il processo a Vene-
zia e farlo ritornare a 
Trento o di fronte alla 
Corte Costituzionale con 
la conseguente e necessa-
ria riapertura e prosecu-
zione dell'inchiesta contro 
tutte le attività nazifasci-

ste nel Trentino, prima e 
dopo il 30 luglio 1970. 

Al Presidente dsl Tribu-
nale è arrivato in matti- -
nata un telegramma: 

« Al dott. Scalabrin, 
Presidente del Tribunale 
di Venezia. 

I consigli di fabte'ica 
di Porto Marghera e Ve-
nezia, appresa l'apertura 
del processo 30 luglio 1970 
contro 47 lavoratori e stu-
denti di Trento, chiedono 
che data la infondatezza 
e la incostituzionalità del-
lo spostamento di questo 
processo da Trento, sua 
sede naturale, a Venezia, 
venga immediatamente so-
speso e rinviato al tribu-
nale di Trento. 
Lavoratori del P(rto. Co-
ordinamento provveditora-
to al porto. Enti Locali, 
stato, parastato, lavora-
tori della scuola, coordi-
namento imprese. Monte-
fibre, Petrolchimico, Azo-
tati e Fertilizzanti, Ve-
trocoke, Vidal, Galileo, 
Breda, Ammi, Italsider, 
Leghe leggere, Sava e Sir-
ma ». 
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Taranto: il federale accusa, 
Manco nei guai 
Quel pezzo di merda 
in doppiopetto 

Per il deputato fascista 
Clemente Manco e per il 
suo partito. Democrazia 
-N'azionale, sarà difficile 
continuare ad accreditare 
la vocazione al doppiopet-
to. -A.! processo di Taran-
to per il sequestro del 
banchiere Mariano viene 
fuori ben ailtra immagine: 
Manco è stato l'ideatore 
del rapimento; il suo, pia-
no era l'autofinanziamen-
to criminale deUa struttu-
ra clandestina ohe egli 
stava costruendo come 
braccio armato del MSI. 
Gii esecutori, gente del 
calibro di Concutedli e 
dell'ex federale di Brin-
disi Martinesi, sono quel-
li che ora mettono nei 
guai Manco. 

Mentre l'ufficio stampa 
di DN « smentisce le ac-
cuse di evidente ispirazio-
ne » al suo deputato (ma 
è una arrampicata sugli 

specchi senza nessun ele-
mento che lo scagioni), 
Martinesi accusa. In sin-
tesi tra un cameratesco e-
piteto i« buffone », « caro-
gna », « pezzo di merda ») 
ha detto che Manco è ri-
masto fuori dall'inchiesta 
solo grazie ai carabinieri, 
che fin dal principio han-
no fatto carte false per 
salvarlo, barando anche 
sulle modalità dell'arresto: 
lui 'Martinesi, fu catu-
rato nello studio di Man-
co e non in un albergo 
ccme dicono i verbali del-
l'Arma. Era già saltato 
fuori che il SID « control-
lava fin da prima del se-
questro le mosse del grup-
po fascista. Adesso le im-
prese dei carabinieri con-
fermano: dietro a questo 
sequestro fascista prende 
posto come sempre la 
« formazione-tipo » dell'e-
versione di stato. 

Rivelazioni dell'Avanti confermano: 
Anzà è stato suicidato 

Il generale .\ntonino An-
zà è stato ucciso? Il «sui-
cidio per amore» del mas 
Simo candidato al coman-
do dell'Arma dei carabi-
nieri è stata solo una lu-
gubre messa in scena, co-
me quella curata dal SID 
alla morte del colonnel-
lo Rocca? Quello che noi 
é aJtri avevamo sostenu-
to subito dopo la morte 

(agosto scorso), è ripre-
so oggi daìl'Avanti. Mar-
co Sassano. redattore del-
l'organo socialista, pro-
spetta concretamente la 
tesi dea complotto omicida 
appoggiandola a una minu-
ziosa controinchiesta. 

La concisione è che 
<•. per riuscire a far luce 
bisogna indagare sulle ve-
re e proprie Jotte che si 

stanno svolgendo al ver-
tice dei carabinieri ». Il 
primo elemento nuovo, ri-
velato daU'Avanti, è quel-
lo delle misteriose e « ir-
revocabili » dimissioni pre-
sentate alla vigilia della 
morte di Anzà, dall'attua-
le comandante dell'Arma 
Enrico Mino, dimissioni 
che furono precipitosa-
mente fatte sparire dopo 
la morte dell'ufficiale. Il 
secondo elemento è il con-
trasto violento che oppo-
neva Anzà al Capo di Sta-
to Maggiore dell'esercito 
Cucino. Il terzo è l'inter-
vento immediato (come 
per Rocca) del SID sulla 
scena del « suicidio », nel-
la persona del gen. lucci, 
parente e fedelissimo di 
Andreotti. L'ultimo ele-
mento è il collegamento 
ipotizzato, tra la fine di 
Anzà e un altro « suici-
dio » altrettanto sospetto, 
quello del col. Giansante. 

3 anni dopo 
n 20 ottobre 1974 alle 

ore 17 veniva assassina-
to dai fascisti il compa-
gno Sergio Adelchi Avga-
da. Giovedì i compagni di 
Lametia Terme delia si-
nistra rivoluzionaria indi-
cono una manifestazione; 
anche « l'euro costituzio-
nale » ne ha indetta una. 
a cui si è accodato ba-
nalmente D Manifesto con 
la mobilitazione detta si-
nistra rivoluzionaria, a 
cui sono invitati tutti i 
compagni della Calabria, 
si vuole imporre la pro-
pria volontà di dire ba-
sta agli assassini fasci-
sti. di denunciare chiara-
mente che la mano dei 
vari Porchia è stata ar-

comandante della legione 
CC di Messina, 20 giorni 
prima della morte di An-
zà. L'Avanti avrebbe po-
tuto ricordare anche la 
morte misteriosa del col. 
Russo a Palermo, i retro-
scena della fuga Kappler, 
la circostanza dell'incon-
tro tra Anzà e Mino su-
bito prima del 12 agosto, 
data del « suicidio ». 

Gli elementi per un'in-
chiesta (ben diversa da 
quella condotta dal giudi-
ce SICA) ci sono tutti. 
Cosa ne pensano il gover 
no e il ministro della di-
fesa Ruffino? Cosa ne 
pensa Mino, e come spie-
ga l'enigma delle sue di-
missioni? Cosa ne pensa 
la procura militare del 
gen. Malizia, tanto solle-
cita ieri nel proteggere 
il fascista Giannettini, 
quanto incapace oggi di 
indagare sulla fine di An-
zà e la fuga di Kappler? 

mata dalla DC. 
Intanto prosegue il pro-

cesso a Napoli: oggi i 
numerosi testimoni hanno 
confermato la versione 
che inchioda alle pro-
prie responsabilità i fa-
scisti assassini, è stato 
pure sentito Villione, uno 
dei feriti, il quale oggi 
in aula ha denunciato il 
fatto di non essersi po-
tuto costituire parte civi-
le, poiché nella prima u-
dienza, la polizia gli ave-
va impedito di entrare in 
tribunale. Per oggi si pre-
vede un presidio al tribu-
nale, per evitare eventua-
li provocazioni fasciste 
in vista di una loro pre-
vista manifestazione. 

Svolta nell'inchiesta 
del pretore di Treviso 
Spioni con le stellette 
schedavano operai 

A spiare i lavoratori ve-
neti per conto dei padro-
ni c'erano anche ufficiali 
deO'esercito, ufficiali del-
l'aeronautica e carabinie-
ri. Non una rete spionisti-
ca privata, dunque, ma di 
Stato. Sono gli sviluppi 
dell'inchiesta condotta dal 
pretore Francesco La Val-
le di Treviso, che ieri ha 
aperto un nuovo fascicolo 
contro gli spioni con le 

stellette, dopo aver fatto 
eseguire nei giorni scorsi 
migliaia di perquisizioni 
nei confronti di investiga-
tori privati. Dagli elenchi 
degli "Sherlock Holmes" 
sono saltati fuori a decine 
i nomi dei carabinieri e 
degli ufficiali che, al ripa-
ro della divisa e dietro 
lauto compenso, contribui-
vano alle schedature di 
massa. 

Al processo l'appello per la tenta-
ta strage sul Torino-Roma 
Rognoni: « Parlerò del MSI 
e di Servelio » 

« Il fascismo è la me-
ravigliosa malattia del XX 
secolo, e io ne sono af-
fetto ». Il malato è Gian-
carlo Rognoni e le di-
chiarazioni cliniche le ha 
fatte oggi ai giornalisti 
in un'aula della corte d' 
assise d'ai^ello di Ge-
nova, dove è processato 
con Azzi, Merzorati, De 
Min per aver tentato la 
strage sul treno Torino-
Roma nell'aprile '73. Co-
me è noto, il quartetto 
è stato condannato al pro-
cesso di primo grado, ma 
Rognoni al tempo era la-
titante, uno dei tanti la-
titanti delle stragi di sta-
to. Adesso, presente in 
appello dopo la cattura 
e l'estradizione dalla Spa-
gna, promette tuoni e ful-
mini. con la tentata stra-

ge, che doveva essere ad-
dossata a Lotta Continua 
e che fallì perché Azzi si 
fece scoppiare f ra Je gam-
be il detonatore, lui « non 
centra », e « lo dimostre 
rà » all'inteijogatorio di 
domani. Per essere più 
convincente, ha prwnes 
so che chiamerà in causa 
il caporione missino Ser-
velio, padre spirituale del 
gruppo «La Fenice» fon-
dato da Rognoni « per dif 
fondere le idee del MSI 
fuori del partito », come 
ha ammesso Nico Azzi. Se 
Rognoni terrà fede al" 
impegno sciogliendo la lin-
gua, ne vedremo delle 
belle: nella storia del tre-
no il MSI c'è dentro fino 
al collo in veste di pro-
tagonista. E dietro, ha ma-
novrato i fili il SID. tanto 
per cambiare. 

Pi 
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"sappiamo fare Entebbe 
meglio degli ebrei" 

« Finalmente non dob-
biamo più invidiare agli 
"ebrei" l'azione di En-
tebbe»: sembra questo il 
sentimento predominante 
che in Germania federale 
i grandi organi di comu-
nicazione stanno seminan-
do tra la gente. Un giro 
di telefonate a compagni 
in varie città tedesche ci 
ham ostrato un quadro in-
dicativo e preoccupante. 
Radio e televisione sono 
una continua orgia « spe-
ciale ». 

L'esaltazione del com-
mando « 'antiterrorista ». 
La precisione di nuove 
e segrete armi. La rapi-
dità fulminea, il tempi-
smo perfetto, la capacità 
di chiedere ed ottenere 
collaborazione da tutti : 
dai somali, dagli israelia-
ni, da tutti i governi 
« amici ». 

* * * 

E' ormai una guerra 
in cui lo stato tedesco 
non vuole più fare prigio-
nieri. Li vuole morti, i 
« nemici dell'ordine de-
mocratico e costituziona-
le ». Così non c'è perico-
lo di doverli, un giorno 
libarare, e l'esempio che 
si statuisce è più terri-
ficante. 

I giornali danno solo 
le versioni ufficiali. Go-
vernative, della Lufthan-
sa, dei vari ministeri de-
gli interni dei Laender. 
Cosi non viene sollevato 
nessun dubbio sull'azione 
di Mogadiscio. A nessuno 
viene da chiedersi come 
mai gli « eroi dell'anti-
terrorismo », dopo aver 
stordito con le nuove ar-
mi tutti ^ occupanti dell' 
aereo, poi abbiano giusti-
ziato i dirottatori. Non 
tutti e quattro scmo mor-
ti subito. Una donna del 
commando ha avuto la 
forza di fare un gesto di 
lotta e di vittoria. Le 
prime notizie di radio e 
televisione dicevano che 
era ferita e ricoverata al-
l'ospedale di Mogadiscio, 
sotto sorveglianza della 
polizia somala. Poi, inve-
ce, l'hanno data morta. 
'Non doveva soprawiver's 
nessuno. 

I quattro « suicidi » di 
Stammheim <di cui solo 
quello di Irmgard Moel-
ler non porta alla morte) 
vengono annunciati, in 
Germania, con una sicu-
rezza provocatoria che 
non conosce neanche il 
minimo imbarazo. Ormai 
il governo può rivendica-
re questa « guerra senza 
prigionieri ». Un mese fa 

^ è stata approvata quasi 
all'unanimità una legge 
che considera ufficialmen-
te « ostaggi » i prigionie-
ri detenuti per reati con-
tro lo stato. Quando sono 
in corso azioni « terroristi-
che », possono venire 
messi in isolamento, si 
impedisce che vedano gli 
avvocati, che sentano no-
tizie, che leggano giorna-
li. Da quattro settimane 
j detenuti della RAF so-
no stati trasformati in 

^tSt' ostaggi. Ed ora dicono 
^ <Jie Andreas Baader. Gu-

La Germania di Schmidt e di Strauss festeggia una guerra in cui lo 
Stato non cerca prigionieri, ma morti. "Uscire dall'isolamento" con 
azioni terroristiche: così la RFT risponde al dopo-Kappler. L'euforia 
costruita dai "mass-media": ieri sera « Mogadiscio minuto per minu-
to » in TV. La DC tedesca impallidisce di invidia. Smarrimento e rab-
bia tra i compagni 

Ma la regia deve resta-
re allo stato. Non ci deve 
essere coinvolgimento del-
la gente se non dall'alto. 
Ed è così che oggi tutti 
si fanno amplificatori e 
commentatori degli impul-
si governativi e di stato 
eh 3 vengono passati a 
tutti dalle edizioni straor-
dinarie dei giornali, dalla 
TV, dalla radio. Sui tram, 
nelle fabbriche, nelle o-
sterie non si parla d'al-
tro. Lo stato è riuscito a 
fa r sentire tutti in peri-
colo. Quindi per tutti c'è 
la festa dello scampato 
p,3ricolo. n sentirsi sicuri 
e protetti. In buone ma-
ni. Era inevitabile che 
la sfida allo stato doves-
se finire così, si dice 
ora. Ma qualche dubbio 
si era, intanto, già insi-
nuato. E poi tutti quegli 
attacchi della stampa e-
stera... Ma perché poi il 
terrorismo avrà tanti 
« simpatizzanti? ». * * * 

I compagni sono coster-
nati. Qua e là si indicono 
le prime asentblee nelle 
Università. Non è facile 
agire contro questo com-
patto muro di esaltazione 
del terrorismo governati-
vo. Terrorismo anche fisi-
co, che genera paura. 

Politicamente tutta la 
vicenda di Schieyer — no-
nostante l'obbrobriosa 
personalità emblematica-
mente odiosa e padronale 
di questo capo dei « da-
tori di lavoro » tedeschi 
— aveva portato ad un' 
ampia polarizzazione di 
opinione, anche tra i ri-
voluzionari, contraria all' 
uso del terrorismo. Sì par-
lava di disperazione. Si 
rivalutavano i movimenti 
di massa, a partire da 
quello contro le centrali 
nucleari. i Si riesami-
nava la storia degli ultimi 
cinque anni, anche la sto-
ria della RAF. Ora il go-
verno sembra, invece, da-
re ragione alla RAF. 

• * * 
La socialdemocrazia te-

desca da tempo non par-
la più di riforme. Da 
tempo ha fatto piazza pu-
lita suUa sua sinistra. Da 
tempo si è organicamen-
te identificata con le leg-
gi speciali, con «Beruf-
sverbot », con uno stato 
come quello che ieri e 
oggi ha manifestato, co-
me attraverso uno squar-
cio, la sua vera sostanza. 
Ma la vicenda Schieyer 
sembraca ridare fiato all' 
attacco democristiano, da 
destra. . Strauss aveva 
rialzato U tiro. La coali-
zione « social-liberale » si 

Leggete oggi anche gli altri giornali. Leggete la era indebolita. 
menzogna che sarà nelle loro prime pagine. Scrive- Ora la CDU e la CSU 
ranno che i tre militanti della RAF si sona suici- devono impallidire. Che 
dati. Come nel '69: quando misero in bocca a Pi- cosa avrebbero potuto fa-
nelli « è la fine dell'anarchia »I re meglio? Che cosa a-

Uirlch Wegener, il colonnello comandante del gruppo « GSG 9 » 
che ha diretto l'operazione a Mogadiscio. Dopo il colonnello Kappler, 
è lui ora il militare più acclamato nella Repubblica Federale Tedesca 

drun Elnsdin, Jan Cari 
Raspe e frmgard Moel-
ler si siano suicidiati. 
Quando non potevano 
neanche ancora sapere di 
Mogadiscio. Le versioni 

' su questi terribili « suici-
di » possono tranquilla-
mente contraddirsi, lungo 
il susseguirsi delle ore: 
prima si parla di quattro 
colpi di pistola (ma da 
dove venivano, queste pi-
stole, nel supercarcere di 
Stammheim?), poi di due 
suicidi con arma da fuo-
co, uno i>er impiccagione 
ed uno con arma da ta-
glio (prima si dirà di un 
coltello, poi del vetro de-
gli occhiali). 

* * * 

Sette terroristi giustizia-
ti dallo sftato fanno cala-
re anche U valore del ca-
davere di Schieyer (df 
cui però nessuno parla, 
per non turbare l'atmo-
sfera di entusiasmo e di 
festeggiamenti della po-
tenza e della ragin di sta-
to; ma pare che sia stato 
rinvenuto stamattina nella 
Senna, a Parigi). Uno 
stato capace di un'impre-
sa come quella di Moga-
discio non ha da temere 
nuUa: che vengano pure 
anche degli esperti inter-
nazionali a fare l'auto-
psia dei tre mUitanti «sui-
cidati»! Tanto, si sa, an-
che il cadavere di Ulrike 
Meinhof è stato diagnosti-

cato con un'autopsia di 
stato, e tutte le contrad-
dizioni sono state sepolte 
dal silenzio. 

* * * 

Tutti mandano telegram-
mi di auguri a Schmidt. 
Dopo la « fuga » di Kap-
pler si era fatto sentire 
un certo isolamento inter-
nazionale della Germania. 
Si era riparlato di nazi-
smo. Anche U « Berufs-
verbot » e tutte le altre 
norme antidemocratiche 
ed anticomuniste in vigo-
re in Germania avevano 
varcato il muro di silen-
zio. Si era venuti a sa-
pere di un'opinione pub-
blica democratica, inter-
nazionale, che come mini^ 
mo si interrogava con in-
quietudine sulla Germania 
federale. Si parlava del 
Tribunale Russell sulla 
violazione dei diritti dell' 
uomo nella Germania di 
Schmidt e Strauss. 

Uu brutto ricordo. Og-
gi Schmidt può trionfal-
mente interrogare i tede-
schi: «vi sentite forse 
isolati? » n « modello Ger-
mania » si è di nuovo im-
posto. Con la forza, come 

sempre. Ed ha saputo 
coinvolgere con sapiente 
regia i fHÌncipKdi governi 
imperialisti, dagli ameri-
cani e francesi agli israe-
liani. Chi se ne frega del-
le dichiarazioni di qual-
che intellettuale o teolo-
go, se si può contare sui 
vari Dayan, Andreotti, 
Carter, Giscard, Calla-
ghan! La coscienza me-
dia dell'uomo deUa strada 
può stare di nuovo tran-
quilla. La Germania non 
è malata. Malato sarà 
chi la vuole combattere; 
chi si illude di farcela 
contro questo mostro, chi 
pensa di poter sviluppare 
un terrorismo cosi for-
te da poter scalfire il 
quotidiano terrorismo del-
lo stato tedesco. 

• * * 
Non è come il fascismo 

Non c'è una qualche for-
ma di movimento popola-
re organizzato Non ci so-
no manifestazioni politi-
che di appoggio al gover-
no ed al commando del 
Bundesgrenzschutz. Forse 
i funerali di Schieyer po-
tranno diventare una 
grande manifestazione. 

vrebbero fatto di diverso? 
Forse è matura la « gran-
de coalizione ». L'opposi-
zione di sinistra, intanto, 
si trova sulle liste di 
proscrizione della DC te-
desca; chi non sì identi-
fica con la logica repres-
siva di questo «libero or-
dinamento democratico e 
costituzionale » è un «simr 
patizzante» dei terroristi. 
Ora si parlerà di rifonda-
zione morale dello stato 
dopo la brutta avventura: 
una rifondazione che pre-
vedere ancora più repres-
sione. Epurazione ideolo-
gica nelle scuole, nelle 
università, in quei pochi 
organi di stampa e di co-
municazione che non sia-
no interamente allineati 
con la restaurazione fa-
scistoide e reazionaria. 
Faranno nuove leggi, pro-
babilmente. Ed hanno an-
cora più consenso. 

* * * 

La sinistra è in palese 
difficoltà. Due mesi fa, 
prima del rapimento, per-
sino il più bieco sindac% 
lista era contro Schieyer 
(magari dicendo che era 
un padrone particolarmen-
te cattivo). Oggi c'è la 
corsa a dire che non si 
è mai avuto a che fare 
con l'estrema sinistra. 
Che non si è mai firmata 
•alcuna mozione. Che si 
era sempre contrari alla 
violenza. La DC, intanto 
,propone di mettere fuo-
ri legge tutti i gruppi del-
la sinistra rivoluzionaria. 
E Strauss rincara la do-
se, chiedendo lo stesso 
provvedimento per il gri-
gio (e del tutto inoffen-
sivo) partito revisionista 
DKP. I giovani socialisti 
ed i giovani liberali di 
sinistra si muovono — al-
meno rispetto alla stampa 
all'informazione, allo spa-
zio politico pubblico — ai 
limiti della clandestinità. 
Brandt da qualcuno viene 
considerato una specie di • 
estremista di sinistra. 

* * * 

I tradizionali terreni 
dell'iniziativa di massa 
sono, oggi, difficilmente 
praticabili, in Germania: 
la lotta di fabbrica, il 
sindacato, le scuole, i 
quartieri. C'è U movimen-
to antinucleare che ha 
una sua dinamica forte e 
spesso assai ricca di fer-
menti di autonomia. Ci so-
no —qua e là spezzoni di 
movimento e di lotte au-
tonome. Ma non c'è dub-
bio che prevale, nel com-
plesso, l'orientamento a 
l'attivìzzazione delle mas-
se a destra. Era dal 1968 
che i giornali di Springer 
non avevano una cosi for-
te egemonia sull'opinione 
pubblica. 

* * * 

Tutti ormai usano inter-
rogarsi suUa Germania in 
vista dell'Europa. S c h m i d t 
verrà tra qualche tempo 
in Italia probabilmente a 
Roma. Bisognerà che tro-
vi un'accoglienza che 
faccia capire che il movi-
mento di lotta in Italia 
ha qualcosa da dire in 
proposito. 
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